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Circolare nr. 150 l Presidente 

Caro socio, 

in questo numero troverai ... 

S: - Jo so guardare da me l'indice del Bollettino per sapere quello che 
troverò. 

P: -Va be', ma vedi, volevo dirti di fare attenzione al temario del XXX 
Congresso della SLI a Pavia ... 

S: - Perché non lo trovavo forse nell'indice? 
P: -Sì, ma è una novità che il temario non è definitivo, ma è una bozza. 

l soci possono pensarci su, e fare le loro proposte. 
S: -Va be', altro? ... 
P: -Altro sì, ho ricevuto una lettera. Nell'indice non c'è. 
S: - Finalmente. Chi te l'ha scritta ... 
P: - L'editore Bulzoni. 
S: -Ah, Bulzoni. E che cosa dice? 
P: - Mi parla delle vendite dei volumi degli Atti dei nostri Congressi. 
S: - Li fa Bulzoni gli Atti? 
P: - Dovresti saperlo, no? 
S: - Lo sapevo, lo sapevo. Ci ho un mucchio di libri della SLI a casa, cosa credi? 
P: - L'ultimo, quello con gli Atti di Lugano, ce l'hai? 
S: -No. 
P: -Perché? 
S: - Non esageriamo. Non li compro mica tutti. 
P: - Ah, adesso capisco perché le cose vanno come vanno. Quanti ne hai? 
S: - Ah, no quasi tutti, li ho. Ne avrò cinque, sei ... Quanti ce n'è? 
P: - Trentaquattro. 
S: - Accidenti Non è un po' esagerato? Comunque si vede che quello lì non 

mi interessava. lo mi occupo di insegnamento di italiano agli stranieri. 
Su che cosa era, quello lì? 

P: - "Italiano lingua seconda/lingua straniera." 
S: - Ah, no no. Allora quello lì ce l'ho di sicuro. Mi pare. 
P: - Ce l'hai, ce l'hai ... Ecco perché ... 
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S: - Ecco perché cosa? 
P: - Perché se ne vendono così pochi di libri della SU. 
S: - Pochi quanti? 
P: - Circa 330 copie 
S: - Pochi? Mi sembrano tanti. 
P: - Come tanti? 
S: -Certo. 
P: -Lo sai quanti sono i soci della SU? 
S: - Che ne so? Ventimila, trentamila. 
P: - Ma va', sono novecento e rotti, quasi mille. Sono tanti sai. 
S: -Se sono novecento, accontentati di 330 copie. 
P: - Come scusa, ma lo sai che i soci hanno il 35 o il 60% di sconto? E poi 

ci sono le biblioteche dei Dipartimenti di Linguistica di tutta Italia. Le 
Università straniere. Sai quante sono le Università straniere? 

S: - Non lo so. Ma guarda che 330 sono tanti. 
P: - Ma scusa. Prendi carta e matita. l soci sono 950. Se fossimo un paese 

in cui si leggono i libri, dico, almeno la metà li comprerebbe. E fa 425, 
diciamo 400. Le sedi universitarie- prendi l'ultimo Bollettino della SU-
sono 56. Ogni sede ha un dipartimento di Linguistica, e una biblioteca 
di Facoltà, o dipartimento di Italiano, o di Psicologia. Allora 56 più 56, 
facciamo, per difetto, 100. E s(p.mo già a 500. Resta l'estero. e le 
librerie venderanno qualcosa pure loro. 

S: - Ma scusa, che ragionamenti fai. Non hai nessun senso della realtà. 
P: -Ma che realtà? In Germania ci saranno cinquanta Università che 

insegnano l'italiano ... 
S: - Basta, basta. Lo sapevo che sei un astratto. Ti dico io qual è la realtà, 

guarda. Primo fattore: l'endogamia. 
P: - L'endogamia? 
S: -Ma sì, scusa. Lo sai anche tu che quelli che fanno linguistica si 

sposano tra di loro. Anche tu, mi pare ... 
P: -Sì, va be', anch'io ... 
S: - E allora, i soci vanno calcolati a coppie. Ogni coppia un libro, non due. 

Oppure tu a casa tua ci hai due copie, tu e tua moglie avete due copie 
distinte? 

P: - No, no. Va be'. Però mica tutti sono sposati tra colleghi. C'è anche 
qualche insegnante che si interessa di linguistica che ha sposato un 
ingegnere ... 
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S: - Quanti ne conosci? 
P: - Be', io, personalmente, uno .. 
S: - Uno! E allora lasciamo stare. Guarda, diciamo che ci sono cento 

coppie ... 
P: - Non è che cambi molto. 
S: -Aspetta. Partiamo pure da 500. Scendiamo a 450. Poi, ci sono gli 

studenti, che hanno pochi soldi. Ci sono gli studenti nella SU, no? 
P: - E come! La SU è sempre stata una società di giovani, mica come 

la ... cosa lì, che iscrive solo i cattedratici. .. 
S: - Sss, guarda che poi magari ci registrano, e lo pubblicano, e tu fai brutta 

figura. Già non sai fare i conti, e adesso cominci anche con le 
maldicenze. Andiamo avanti, invece. Meno cinquanta studenti, o 
cento? 

P: - Cento, duecento ... 
S: - E allora, 450 meno 200 fa 250. 
P: - Sempre di più delle 130 ... 
S: -Aspetta. Alle volte c'è il Congresso che non ti interessa. 
P: -Sì, come quello sull'insegnamento dell'italiano agli stranieri che a te, 

che insegni italiano ... 
S: -Va be', va be, hai ragione, guarda. Congressi che non interessano, 

soci che si dimenticano ... togliamone altri 100, 150 ... Siamo a 100. 
P: -Accidenti! ' 
S: - Poi, scusa, tu dici che gli italiani non leggono. Ma io ci ho un mucchio 

di amici che hanno tutta la casa piena, la doppia fila, i libri in bagno. 
Dove vuoi che li mettano i volumacci della SU? 

P: - Effettivamente anch'io non so più dove mettere i libri. E ho dovuto 
rinunciare a tanti abbonamenti a riviste, tanto ci sono in biblioteca. 

S: - In biblioteca, mah. Delle biblioteche parliamo dopo. Allora, con quelli 
che hanno già la casa piena, bisogna toglierne altri 100. Siamo a zero. 

P: - Nessun socio della SU compra i libri? Ma è assurdo. Dalla lettera di 
Bulzoni ce ne sono pure 130. 

S: - Ce ne sono 130, perché, contrariamente a quello che tu pensi, i soci 
della SU, che tu disprezzi. .. 

P: - Non li disprezzo. Solo che comprano pochi libri. 
S: - Ma se ti ho appena dimostrato che ne comprano molti di più di quanto 

dovrebbero! 
P: - A proposito, e le Biblioteche? 
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S: - Ma scusa, ci sei mai stato in una delle nostre biblioteche di Dipartimen-
to? O non c'è nessuno che fa le ordinazioni, o, se c'è, ci pensa quello 
che dovrebbe mandarle avanti. Sono tutte un buco. lo per studiare 
vado a Londra, a Chicago. 

P: - Qua ti voglio! Li hai visti a Londra e a Chicago i libri della SU? 
S: -Li ho visti, li ho visti, ma quante Londre, quante Chicago ci sono? 
P: - In Germania ci saranno cinquanta Università che insegnano l'Italiano, 

e poi in Russia, in Romania. 
S: - Scusa, ma dai, ragiona un po'. Ci sono due tipi di paesi: paesi ricchi e 

paesi poveri. 
P: -Almeno i paesi ricchi ... 
S: - Nossignore. l paesi ricchi sono quelli che risparmiano di più per non 

diventare poveri. Ci sono Università nei paesi ricchi che hanno disdetto 
tutti gli abbonamenti. 

P: -Ma ... 
S: - Mah, mah! l paesi ricchi non comprano per risparmiare, quelli poveri 

perché non hanno soldi. Questa è la realtà. 
P: - Però ci sono sempre 200 copie. 
S: - Lamentati anche. Scusa dai retta a me, 330 copie è un'ottima quota. 

Speriamo di mantenerla. 
Piuttosto, dai retta a me. Tu che sei presidente, devi stare più attento ,, 
a come parli. Non andare in giro a dire certe cose. 

P: - Perché, cosa ho detto di male? 
S: - Hai detto, hai detto. Prima di tutto vuoi dire ai soci che cosa devono 

, leggere nel Bollettino, come se non sapessero leggere da soli. Poi 
rincari, e dici che gli Italiani non leggono. 

P: - Ma no, guarda ... 
S: - ... poi vai a dire che la SU è questo e quello, e che c'è un'altra società 

che ci sono solo i cattedratici ... Ti rendi antipatico. 
P: - Va bene, va bene. Scusa. D'ora in poi chiederò prima il tuo consiglio. 

Grazie, intanto. 
S: - Macché grazie. Niente! Basta ragionare un po'. Piuttosto, dimmi un 

po'. Ma che cosa ci farà questo Bulzoni con tutti quei soldi? 
P: - Glielo chiederò. Per intanto sono 

il tuo Lorenzo Renzi 
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Circolare nr. 151/ Segretario 

Candidature alle cariche sociali 

Cari soci, 
la XXIX Assemblea della nostra Società, convocata a Malta per il 4 

novembre 1995, dovrà provvedere al parziale rinnovo della cariche sociali 
della SU. Sono infatti giunti al termine del loro mandato: 

- il presidente: Lorenzo Renzi (rieleggibile) 
- il vicepresidente: Tatiana Alisova (rieleggibile) 
- due membri del Comitato Esecutivo: Paola Benincà e Fabio Foresti (non 

più rieleggibili) 
- un membro del Comitato Nomine: Giuseppe Francescato (non più rieleg-

gibile). 

Ai sensi dell'art. 18 dello Statuto, il Comitato Nomine, presieduto da 
Giuseppe Francescato e composto da Alberto Sobrero e Luca Serianni 
(membri), mi ha comunicato le seguenti designazioni: 

- presidente: Lorenzo Rénzi 
- vicepresidente: Tatiana Alisova 
- membri del Comitato Esecutivo: Cristina Lavinio (Cagliari); 

Salvatore C. Sgroi (Catania) 
- membro del Comitato Nomine: Franco Lo Piparo (Palermo) 

Ai sensi del precitato art. 18 dello Statuto, sono possibili candidature 
alternative che dovranno essermi proposte almeno da sei soci e che 
dovranno essermi comunicate almeno tre settimane prima della XXIX 
Assemblea dei soci. 

Con viva cordialità, 
- Emanuele Banfi -
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(Roma, 7 aprile 1995) 

La riunione del CE ha luogo in Roma presso il Dipartimento di Lingue e 
Culture d'Italia dalla Latinità all'Età Contemporanea della Terza Università 
di Roma, piazza della Repubblica 1 O. 
Presiede i lavori il presidente Lorenzo Renzi. Oltre al segretario, Emanuele 
Banfi, che redige il verbale, sono presenti i membri del CE Claudio 
Giovanardi, Nicoletta Maraschio, Marina Sbisà e il segretario nazionale del 
Giscel, Silvana Ferreri. 

Avevano annunciato la loro assenza: il vicepresidente, Tatiana Alisova, 
i membri del CE Paola Benincà, Fabio Foresti, Carla Marello e il cassiere 
Marina Giacobbe. 
Raggiunto il numero legale, la riunione ha inizio alle ore 10.00 con la 
trattazione dei seguenti punti aii'O.d.g.: 

f 

1° punto aii'O.d.g.: Comunicazione del presidente 

Lorenzo Renzi dà il benvenut6 ai nuovi membri del CE Marina Sbisà e 
Nicoletta Maraschio e augura loro una fattiva e proficua partecipazione ai 
lavori del Comitato stesso. 

2° punto aii'O.d.g.: XXIX Congresso internazionale (Malta, 3-5 Xl1995) 

Per la discussione di questo punto sono presenti i seguenti membri del 
Comitato Scientifico: Luca Serianni, Giuseppe Brincat, Arnold Cassola; 
avevano annunciato la loro assenza, ma avevano segnalato il loro parere 
in merito a questo punto aii'O.d.g., i seguenti membri del Comitato Scien-
tifico: Gabriella Alfieri, Francesco Bruni, Michele Metzeltin. 

Giuseppe Brincat e Arnold Cassola riferiscono sugli aspetti organizzativi 
del prossimo XXIX Congresso: mentre rimangono confermate le notizie di 
carattere logistico-organizzativo apparse sul Bollettino Xlll-1 (1995), i due 
soci maltesi riferiscono che il Congresso si svolgerà sotto gli auspici del 
presidente della Repubblica di Malta e del ministro della Pubblica istruzione 
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e dell'Educazione della Repubblica di Malta; che quest'ultimo offrirà la cena 
sociale e che, infine, l'Università di Malta ha stanziato un finanziamento per 
l'organizzazione del Congresso. Il CE esprime soddisfazione per il lavoro 
svolto dai due soci maltesi e li ringrazia per quanto hanno fino ad ora 
compiuto. 

Quanto alle proposte di comunicazione inviate per la discussione in sede 
congressuale, il Comitato Scientifico decide di accoglierle tutte e di distri-
buirle in quattro sezioni generali che saranno aperte da relazioni tenute 
rispettivamente da Manlio Cortelazzo, Claudio Marazzini, Michele Metzel-
tin, Raffaele Simone. Viene quindi fissato il programma del Congresso che 
sarà pubblicato sul Bollettino SLI Xlll-2 (1995). 

Per rendere possibile la partecipazione dei soci-SU che lavorano quali 
insegnanti nelle scuole italiane, i soci maltesi si impegnano a richiedere, in 
qualità di organizzatori del Congresso, la necessaria autorizzazione ai 
competenti uffici del Ministero della Pubblica Istruzione della Repubblica 
Italiana. 

3° punto aii'O.d.g.: Prossimi Congressi e Convegni 

* Emanuele Banfi riferisce che ha ricevuto da Paolo Ramat, presidente del 
Comitato Scientifico del XXX Congresso internazionale di Studi "Sintassi 
storica" (Pavia, settefnbre 1996, in data da definire), una bozza di 
Temario, redatta dai membri del Comitato Scientifico (composto, oltre che 
da Paolo Ramat, da Paola Benincà, Anna Giacalone Ramat, Giorgio 
Graffi, Gianguido Manzelli, Laura Vanelli). Come da delibera presa nel 
corso della XXVIII Assemblea dei soci (Palermo, 28 ottobre 1994), la 
bozza di Temario sarà pubblicata, perché i soci la possano discutere nel 
corso della XXIX Assemblea (Malta, 4 novembre 1995), nel Bollettino SLI 
Xlll-2 (1995). 

* Lorenzo Renzi informa che è sempre vivo l'interesse dei soci padovani, 
coordinati da Alberto Mioni, per l'organizzazione del XXXI Congresso 
internazionale di Studi (Padova, 1997) sul tema, da definire ulteriormente, 
"Fonetica e Morfologia" e del socio Giampaolo Salvi per l'organizzazione, 
a Budapest (1998), del XXXII Congresso internazionale di Studi, sul tema, 
parimenti da meglio precisare, "Semantica e Lessicologia storica". 
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* Silvana Ferreri riferisce sull'organizzazione dei prossimi Convegni del 
Giscel: a Palermo, nella primavera del 1996, si terrà, organizzato dal 
Giscei-Sicilia, l'VIli Convegno nazionale dedicato a "l libri di testo"; nel 
corso del 1998 il Giscei-Liguria si è proposto di organizzare, su iniziativa 
di Lorenzo Coveri, il IX Convegno nazionale su tema che è ancora da 
definire. 

* Emanuele Santi e Lorenzo Renzi riferiscono che Maria lliescu, d'intesa 
con un gruppo di linguisti austriaci, ha dichiarato la propria disponibilità ad 
organizzare presso l'Università di lnnsbruck, nel settembre del1996, il VII 
Incontro Itala-Austriaco. Il tema scelto è "Tedesco e Italiano in contatto". 
Il CE rivolgere un caloroso ringraziamento a Maria lliescu e ai colleghi 
austriaci per l'iniziativa proposta, che continua una tradizione ormai ben 
collaudata e che ha sempre dato ottimi risultati sul piano scientifico. l soci 
saranno tempestivamente informati dell'avanzamento dell'organizzazio-
ne. Inoltre Emanuele Santi segnala l'interesse dell'Università degli Studi 
di Trento a candidarsi quale sede per l'VIli Incontro Itala-Austriaco che 
dovrebbe aver luogo a Trento, nel settembre del 1998, su tema da 
definire. 

4 o punto all'O. d.g.: Ratifica del bilancio societario relativo all'anno 1994 

Il cassiere, Marina Giacobbe, ha fatto pervenire al segretario la bozza del 
bilancio societario relativo all'anno 1994. Il presidente legge il rendiconto 
finanziario del 1994 e la relazione d'accompagnamento. Il CE, unanime-
mente, ratifica la bozza di bilancio per la sua presentazione alla prossima 
Assemblea dei soci. 

5° punto aii'O.d.g.: Definizione deii'O.d.g. della XXIX Assemblea dei 
soci (Malta, 4 Xl 1995) 

Il CE stabilisce il seguente O.d.g.: 

1. Comunicazioni del presidente 
2. Relazione del presidente uscente 
3. Elezione alle cariche sociali 
4. Bilancio 1994 
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5. Prossimi Congressi e Convegni 
6. Pubblicazioni e iniziative non congressuali 
7. Discussione della proposta di modifica delle modalità organizzative 

dei Congressi della SU [cfr. r punto aii'O.d.g. di questo verbale] 
8. Varie ed eventuali 

6° Pubblicazioni e iniziative non congressuali 

* Emanuele Banfi informa il CE che (comunicazione di Alberto Sobrero) gli 
Atti del XXVII Congresso (Lecce, 1993) stanno per essere pubblicati e che 
(comunicazione di Franco Lo Piparo) i contributi che confluiranno negli 
Atti del XXVIII Congresso (Palermo, 1994) sono in via di raccolta e se ne 
prevede un rapido invio all'editore Bulzoni per la composizione e la 
stampa. 

* Lorenzo Renzi riferisce che Michele Cortelazzo ha accettato volentieri 
l'incarico di collaborare con lui alla redazione del volume dedicato alla 
Linguistica italiana all'estero, iniziativa da tempo approvata dalla SU. Il 
volume, che apparirà presso l'editore Bulzoni (in coedizione, se possibile, 
con un editore belga), sarà organizzato in due parti: una prima parte, di 
carattere antologico, raccoglierà una selezione di passi significativi dedi-
cati alla lingua italiana' e di una seconda parte in cui saranno elencate, 
suddivise tra i vari Paesi, tutte le Istituzioni che si occupano, all'estero, di 
Linguistica italiana. 

* È in fase di realizzazione il censimento delle Associazioni che, nei vari 
Paesi europei e nei principali Paesi extra-europei, si occupano, a livello 
scientifico, di tematiche linguistiche: Emanuele Banfi informa il CE che, 
all'oggi, sono giunte risposte da parte di soci dei seguenti Paesi: Austria, 
Finlandia, Germania, Repubblica Ceca, Malta, Polonia, Romania, Spa-
gna, Svizzera, USA: tali materiali, unitamente agli altri che eventualmente 
giungeranno al segretario della SU, saranno pubblicati nel Bollettino SU 
Xlll-3 (1995). 

* Silvana Ferreri informa che si è costituito, nei termini previsti dallo Statuto, 
il Giscei-Piemonte: a norma di Statuto il CE della SU approva la costitu-
zione del Giscei-Piemonte. 
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7° punto aii'O.d.g.: Proposta di modifica delle modalità organizzative 
dei Congressi della SU 

Per la discussione di questo punto deii'O.d.g. è presente la socia Anna 
Thornton, la quale era stata invitata alla riunione del CE, a seguito della 
proposta da lei presentata nel corso della XXVIII Assemblea dei soci 
(Palermo 28 X 1994) relativa ad una eventuale modifica delle modalità 
organizzative dei Congressi della SU. Questi dovrebbero privilegiare, a 
parere di Anna Thornton, incontri "aperti", senza tema prefissato, in modo 
da facilitare lo scambio di informazioni tra i soci intorno agli argomenti delle 
loro ricerche in corso. Anna Thornton illustra al CE i risultati di un sondaggio 
da lei condotto sul modo con cui Associazioni scientifiche di altri Paesi 
organizzano i loro lavori congressuali. 

l dati raccolti da Anna Thornton, assai interessanti nel merito e nella 
sostanza prefigurano, in modo diverso secondo le diverse Associazioni 
scientifiche, le seguenti, principali formule in merito all'organizzazione di 
Congressi: 

a] Congresso su tema fisso, organizzato in base a un temario; 
b] Congresso su tema fisso, organizzato in base a un temario +relazioni 

plenarie (eventualmente) introducentj sessioni parallele su argomenti 
diversi; 

c] Congresso senza tema fisso+ Workshops su argomenti diversi; 
d] Congresso senza tema fisso organizzato su sessioni parallele. 

Il CE ringrazia Anna Thornton per il contributo offerto in vista di una 
discussione intorno ad eventuali modifiche della formula congressuale 
della SU; quindi il CE discute- tenendo conto anche di un fax inviato da 
Carla Marello in merito a questo argomento - le proposte presenti nel 
documento-sondaggio della Thornton e, ritenendo che le tematiche in esso 
contenute richiedano la più ampia e partecipata discussione assembleare, 
considera opportuno comunque segnalare alcuni punti considerati fonda-
mentali dai membri del CE: 

a] andrà salvaguardata, nel rispetto delle scelte effettuate dai Comitati 
Scientifico e Organizzatore dei Congressi, la centralità del Congresso 
tematico, secondo la collaudata tradizione della SU: 
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b] si potranno eventualmente prevedere, in aggiunta ai lavori del Congresso 
tematico annuale, momenti "aperti", collocati in posizione centrale all'inter-
no dello spazio congressuale, in cui si possano discutere, in sessioni 
parallele (se necessario), contributi di taglio e contenuto diverso: 

c] i Comitati Scientifico e Organizzatore dei diversi Congressi, anche 
tenendo conto del tema generale scelto, dovrebbero avere facoltà di 
decidere le modalità organizzative di eventuali, aggiuntivi momenti 
"aperti". 

ao punto aii'O.d.g.: Varie ed eventuali 

* Viene discussa l'opportunità che la SU acceda alla rete Internet, fonte di 
informazioni preziose, tra l'altro, a livello internazionale, anche per le 
discipline linguistiche. 

Alle ore 16.00, conclusi i punti aii'O.d.g., la riunione viene sciolta. 
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V ALLETTA 

H.uhour 

O Hotel Preluna 
f) Hotel Plevna 

O Hotel Fortina 

0 AirMalta + 
C) Capolinea autobus 
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PROGRAMMA 

Giovedì 2 novembre 

Arrivo e sistemazione dei Congressisti. 

Venerdi 3 novembre 

ore 9.00: Apertura del Congresso: Saluto delle Autorità 

Relazione introduttiva: Claudio Marazzini (Udine) - La lingua degli Stati 
italiani. L 'uso pubblico e burocratico prima dell'Unità 

Comunicazioni: 
1. Gabriella Alfieri (Perugia) - La «lingua d'Italia»: storia, usi e struttura di 

una definizione 
2. Lorenzo Coveri (Genova e Siena) - Usi pubblici del volgare nella 

Repubblica di Genova fra Tre e Quattrocento 
3. Rosari a Sardo (Catania)- Continuità formulare e integrazione morfosin-

tattica nell'italiano burocratico della Sicilia vicereale e borbonica 
4. Li a Briganti (Bielefeld) - L 'italiano politico-amministrativo nella Repubbli-

ca Cisalpina. Bandi e Proclami del Dipartimento del Rubicone 
5. Loredana Corrà (Padova) - La lingua degli atti di un processo svoltosi a 

Feltre nel 1545 
6. Annalisa Nesi (Siena) - Italiano di Corsica: L'Ottocento 
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ore 15.00 

Relazione introduttiva: Manlio Cortelazzo (Padova) - Usi linguistici fuori 
d'Italia nel Medioevo: le repubbliche marinare in Levante 

Comunicazioni: 
1. Flavia Ursini (Padova)- La "lingua d'Italia" sulle coste orientali dell'Adria-

tico fra Trecento e Quattrocento 
2. Emanuele Banfi (Trento)- "Tà talianika" di un poliziotto eptanesio in una 

commedia neogreca del 1836 
3. Roberto Fontanot (Firenze)- La lingua italiana in /stria dopo la fine della 

Jugoslavia 
4. Arnold Cassola (Malta)- L'italiano dei francesi a Malta (1798- 1800) 
5. Giuseppe Brincat (Malta)- L'italiano della Corona Britannica 
6. Joe Cremona (Cambridge)- "La lingua d'Italia" nell'Africa settentrionale: 

usi linguistici nel tardo cinquecento e nel seicento 
7. Corrado Grassi- Renate Weilguny (Vienna)- Per lo studio dell'italiano 

giuridico in uso nell'impero Absburgico 
8. Alessio Petralli (Lugano) - Prospettive per la lingua italiana nel canton 

Ticino e in Svizzera, alla luce del dibattito sulla revisione dell'articolo 
costituzionale sulle lingue 

ore 19.00: Cocktail offerto dal Rettore dell'Università di Malta 

Sabato 4 novembre 

ore 9.00 

Relazione introduttiva: Michael Metzeltin (Vienna) - La lingua italiana dal 
Regno alla Repubblica: storia esterna e storia interna 

Comunicazioni: 
1. Elisabetta Carpitelli - Gabriele lannàccaro (Firenze) - La «lingua delle 

volontà». Testamenti toscani e milanesi fra Ottocento e Novecento 
2. Elisa Martfnez Garrido, Mercedes Rodrfguez Fierro (Madrid)-// discorso 

fascista italiano e il suo debito all'oratoria romantica 
3. V alter Deon (Feltre)- Una lingua democratica: la lingua della costituzione 
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4. Paola Desideri (Urbino)- Processi e riforme del "politichese": il linguag-
gio di Aldo Moro 

5. Marco Perugini (Roma) - Osservazioni sulla lingua della politica nell'età 
post-ideologica: tra messaggio pubblicitario e oralità televisiva 

6. Antonio Batinti, Gabriele De Veris, Flavia Sorcetti, Stefania Spina 
(Perugia)- Dall'osservatorio linguistico S.N.S: l'immagine del politichese 
nella stampa non specializzata 

7. Sergio Bolasco, Annibale Elia (Salerno) - Spunti linguistici dall'analisi 
lessicometrica dei programmi di governo della Repubblica italiana dal 
1948 al1993 

8. Pierangela Diadori (Siena)- L 'italiano degli stranieri nei programmi delle 
radio locali romane 

ore 14.30: Gita ai tempi i neolitici di Hagar Q i m, alla vecchia capitale di M dina 
e al Museo della Cattedrale di Mdina (per gentile concessione del Museo 
della Cattedrale). 

ore 17.30- 19.30 

Hotel Preluna: XXIX Assemblea dei Soci della SU 

Punti aii'O.d.g.: 
1. Comunicazioni del presidente 
2. Relazione del presidente uscente 
3. Elezione alle cariche sociali 
4. Bilancio 1994 
5. Prossimi Congressi e Convegni 
6. Pubblicazioni e iniziative non congressuali 
7. Discussione della proposta di modifica delle modalità organizzative dei 

Congressi della SU [cfr. 7° punto aii'O.d.g. di questo verbale] 
8. Varie ed eventuali 

ore 21.15 Cena sociale: Mediterranean Conference Centre, V alletta. 
Offerta dal Ministero Maltese per la Giustizia e la Cultura 
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Domenica 5 novembre 

ore 9.00 

Relazione lntroduttiva: Raffaele Simone (Roma, Terza Università)- Titolo 
da definire 

Comunicazioni: 
1. Patrizia Bellucci, Sabrina Antognoli, Mirko Grimaldi - Sociolinguistica 

giudiziaria italiana: a] Dalla fase investigativa ai processi; b]l processi 
penali celebrati e trasmessi 

2. M. Emanuela Piemontese (Roma)- Il linguaggio della pubblica ammini-· 
strazione nell'Italia di oggi. Aspetti problematici della semplificazione 
linguistica 

3. Anna Ciliberti (Siena) - Cambiamenti nelle pratiche discorsive dell' 
Amministrazione Pubblica italiana 

4. Harro Stammerjohann (Chemnitz - Zwickau) - Italiano alla Cassa di 
Risparmio 

5. Paola Eklund-Braconi (Stoccolma) - La lingua giuridica delle Comunità 
Europee: Vaghezza o esattezza delle definizioni normative 

6. Jane Nystedt (Stoccolma)- (o povertà?) lessicale nei docu-
menti italiani della CEE · 

7. Fiorella Liverani Bertinelli, Carla Carnevali (Perugia) - Usi istituzionali 
dell'italiano in atti legislativi ed amministrativi della Repubblica di San 
Marino 

ore 13.30: Vin d'Honneur - Offerto dal Direttore dell'Istituto Italiano di 
Cultura, Malta. 
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Riassunti (in ordine alfabetico) 

Gabriella Alfieri (Perugia) 

La «lingua d'Italia»: storia, usi e struttura di una definizione 

Nella storia dell'italianizzazione, che negli ultimi anni è stata oggetto di 
importanti e qualificati studi (Banfi Cordin 1990; Bruni 1992 e 1994; Serianni 
Trifone 1992-1993-1994), è stata finora, e giustamente, privilegiata la 
dimensione "interna" del progressivo costituirsi di una norma con relativi usi 
comunicativi. Anche le ricerche intorno alla formazione di una coscienza 
linguistica nazionale in prospettiva culturale e civile (Marazzini 1989) o nel 
senso di una "semiotica sociale" (Gensini 1987) si collocano in una 
prospettiva di storia interna dei fatti linguistici. È parso utile pertanto 
osservare una dimensione esterna che può però fornire utili dati interpre-
tativi anche sul versante interno. La percezione e la sensibilità linguistica, 
già individuate in sede teorica come fattore di unità o di separazione etnica 
oltreché etica o culturale (Smith 1984 e 1992), lo saranno doppiamente 
nella coscienza di una comunità storica come quella italiana in cui l'identità 
nazionale è stata soffocata da secoli di disunità politica. Come ho avuto 
modo di sottolineare altrqve (Alfieri 1993 in stampa), è assai importante in 
merito l'ufficio dell'italiano come lingua ufficiale dell'Ordine gerosolimitano, 
che ne riqualifica l'immagine di lingua "nazionale" intesa, una tantum nella 
nostra storia, in senso etnico e non solo culturale o letterario, proprio per la 
suddivisione istituzionale dell'Ordine in etnie o "lingue" nazionali. È come 
lingua d'Italia che veniva identificata la comunità dei cavalieri originari della 
penisola, al pari delle altre etnie, considerate indipendentemente dalla 
situazione sociopolitica interna ai rispettivi paesi d'origine. Esemplare il 
confronto con le altre principali comunità etniche di cavalieri, provenienti da 
potenti stati nazionali come Francia e Spagna che da secoli godevano di 
unità politica: di contro alla triplice distinzione della comunità gallo romanza 
in «lingue» di Francia Alvernia e Provenza, e all'identificazione delle nazioni 
iberoromanze nelle due «lingue» di Aragona e Castiglia (che inglobava 
Leon e addirittura Portogallo), la «lingua» d'Italia era una sola a dispetto 
della frammentazione territoriale della penisola. Decisamente minoritarie 
infine la lingua d'Inghilterra, presente nell'Ordine fino allo scisma anglicano, 
e la lingua di Germania (Godechot 1981: 32-4). 
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Tra le multiformi espressioni adoperate nella complessa storia della nostra 
lingua nazionale e della relativa «questione», per connotare l'italiano - dai 
sineddochici lingua fiorentina e lingua toscana, all'antonomastico lingua di 
Dante, all'ellittico idioma gentile, solo per citare i sintagmi più stereotipati - la 
perifrasi cui si intitola il convegno appare dunque l'unica definizione in qualche 
modo legata ad usi pubblici ed istituzionali, e quindi del tutto emancipata da 
usi letterari, culturali o, in una rara casistica, privati. E ciò a partire appunto 
dalla circostanza per cui la «Lingua d'Italia» adottata a Malta come lingua 
ufficiale garantiva gli scambi comunicativi interni ed esterni alla Comunità dei 
Cavalieri, cioè quelli delle varie etnie tra loro, e quelli dell'Ordine con le altre 
entità statali o istituzionali. Per verificare simile dato, al di là di qualsiasi 
impressionismo teleologico, si studierà la diffusione e gli ambiti d'uso del 
costrutto in fonti indicative del maturarsi di una coscienza «italiana» sul piano 
etico ed etnico, e linguistico. Sul primo ordine si sonderanno i testi di storici e 
storiografi di respiro nazionale, da Villani a Guicciardini, Machiavelli, e 
Capponi, con eventuali escursioni nei domini regionali più rappresentativi, 
ovvero in occasionai i testimonianze extranazionali. Assai significativa, già ad 
una prima lettura, la percezione della penisola come entità unica territorial-
mente e politicamente nell'uso guicciardiniano della Storia d'Italia, dove il 
sintagma specificativo è usato in senso assoluto. Di rincalzo si ripercorrerà la 
letteratura inerente alla «questione lingua» (Vivaldi 1894, Vitale 1978), 
rileggendone le principali citazioni d'autore per ricavarne, a prescindere 
ovviamente dai toni polemistici, tratti idonei a configurare l'italiano come 
fattore individuante di coscienza etnica o «politica», con intensificazione 
crescente, in epoca risorgimentale e postunitaria. Estremamente indicativo in 
tal senso il titolo di una miscellanea di studi filologico-linguistici intitolata 
appunto Per la lingua italiana (Del Lungo 1909). Sempre in tale ambito 
connotativo, si consulteranno come testimonianze prevedibilmente attendibili 
le prefazioni ai principali vocabolari di lingua italiana. Basti l'esempio delle 
«Crusche», in cui già i dedicatari o patrocinatori nominati nel frontespizio delle 
diverse edizioni riflettono la crescita dei referenti politico-istituzionali nella 
coscienza sociopolitica nazionale. Dalla congerie di entità politiche che 
rasentano l'astrazione, evocate dagli Accademici nella prima impressione del 
Vocabolario (stampato nel1612 «con privilegio del sommo Pontefice, del Re-
Cattolico, della Serenissima Repubblica di Venezia, e degli altri Principi, e 
potentati d'Italia, e fuor d'Italia, della Maestà Cesarea, del Re Cristianissimo, 
e del Serenissimo Arciduca Alberto»), si va così alla personificazione dell'au-
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torità dapprima nel Viceré d'Italia (1686 e 1697), e poi al Re d'Italia nella prima 
stampa successiva all'unificazione nazionale (1863). Come si vede, pur con 
sfumature storicoculturali che andranno adeguatamente interpretate, rimane 
costante la designazione del referente geopolitico con il sintagma preposizio-
nale assoluto. Ancora, nell'intento di ricostruire la tradizione d'uso del sintag-
ma «lingua d'Italia», si rileggeranno gli esempi d'autore pertinenti, tratti dalla 
«voce» Lingua (con relativi sottolemmi) dei vocabolari storici italiani (Tomma-
seo Bellini 1861-79; Battaglia- Barberi Squarotti 1961-1995). Ulteriori indica-
zioni infine provengono da una rassegna dei titoli dei principali testi normativi, 
soprattutto grammatiche scolastiche per italiani (Catricalà 1992) o per stranie-
ri (Alfieri- Giovanardi in stampa), in cui il sintagma perifrastico di «italiano» al 
pari di quelli alternativi od equipollenti ai nostri fini registra una parabola di 
occorrenze culminati postunitaria e fascista, fino alla grammatica «degli 
Italiani» (Trabalza- Allodoli 1938). 

Simultaneamente, ma non marginalmente alla storia «ideologica» in 
senso etico e culturale, ed etnico, dell'espressione «lingua d'Italia», si 
tenterà di abbozzarne la diacronia interna. Attraverso le occorrenze presso 
le medesime fonti sopra indicate, non sarà difficile seguire l'evoluzione di 
una struttura sicuramente romanza (basti pensare ad analoghi costrutti nel 
francese e nello spagnolo), i cui usi attuali, fissati in formazioni sintagma-
tiche stereotipate quali Banca d'Italia, Ambasciata d'Italia, Giro d'Italia ecc., 
risulteranno presumibilrllente superstiti di un uso assolutizzante nella 
determinazione dei toponimi. Anche questa microstoria grammaticale, 
comunque verificata su fonti pertinenti di ordine diacronico (Rohlfs 1966-69; 
Tekavcic 1980) o descrittivo normattivo (Serianni 1989; Brunet 1978-), 
dovrebbe cooperare alla corretta ed oggettiva ricostruzione interpretativa di 
una definizione che va ricondotta dall'empireo dell'astrazione simbolica 
all'humus della denotazione referenziale non più solo eticoculturale o 
geoculturale ma finalmente anche storicopolitica e geopolitica. 
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Emanuele Banfi (Trento) 

Tà talianika di un poliziotto eptanesio in una commedia 
neogreca del 1836 

1. La commedia neogreca (genere letterario coltivato in ambiente eptane-
sio, costantinopolitano, cretese e danubiano tra i secc. XVII-XIX), fonte 
preziosa (tra l'altro) per la diacronia del parlato neogreco e per lo studio 
della ricezione dei forestierismi, si distingue in due principali filoni: la 
cosiddetta commedia "borghese", per lo più imitazione (quando non, in 
alcuni casi, m era traduzione) di testi veneziani o francesi e la commedia 
"popolare", espressione più diretta dell'ambiente romeico. A quest'ul-
timo filone appartiene la Vavylonfa pubblicata a Nauplia, una prima 
volta nel 1836 (e poi, successivamente, nel 1840, ad Atene) da 
Dimitrios Konstantinos Hatziaslanis, greco costantinopolitano (onde lo 
pseudonimo di o Vyzantios), protagonista non secondario della lotta di 
liberazione della Grecia dal giogo ottomano e, successivamente, 
funzionario del primo regno di Grecia. La commedia in questione, dal 
modesto intreccio, è incentrata attorno alle reazioni di un composito 
gruppo di roumioì all'arrivo, a Nauplia, della notizia della vittoria di 
Navarino (1 O ottobre 1827): i personaggi sono un chiota, un cretese, un 
eptanesio, un micrasiatico, un arvanftis (albanofono), un cipriota, un 
medico (ignorante), un dotto (logi6tatos), una fanciulla (innamorata), la 
sua vecchia nutrice e, infine, un poliziotto eptanesio e il suo drappello 
di strati6tes. 
Linguisticamente la Vavylonfa è un documento di straordinario interes-
se in quanto vi è riflesso, sia pure parzialmente "esasperato" nei toni per 
comprensibili ragioni "sceniche", il complesso quadro linguistico del-
l'ambiente romeico prenazionale (cfr. Siris 1948; Evangelatos 1972; 
Banfi 1978): stilisticamente assai lontana dalla tipologia della comme-
dia neogreca "borghese" (cfr. Dimaras 1965; Politis 1975; Bacopoulou 
1982), essa è prossima, piuttosto, al teatro popolare romeico e risente 
delle due sue componenti essenziali: il "teatro delle ombre", di schietta 
tradizione orientale (cfr. Damianakos 1986), incentrato sulla saga di 
Karagki6zis (resa neogreca del Karagoz turco), e le omilfes (rappre-
sentazioni carnevalesche popolari eptanesie) echeggianti la comme-
dia dell'arte italiana (cfr. Bacopoulou 1982). 
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2. Dal punto di vista (socio-)linguistico i personaggi della Vavylonfa- veri 
e propri "tipi"- riproducono le caratteristiche, diatopicamente e diastra-
ticamente marcate, che sono loro peculiari. Nella nuova Grecia appena 
(parzialmente) liberata dal plurisecolare giogo ottomano, non esisteva, 
a livello del parlato, una lingua comune, bensì una serie di dialetti 
relativamente distanziati l'uno rispetto all'altro (cfr. Browning 1989; 
Tonet 1993): così, coerentemente, nella Vavylonfa, ogni personaggio, 
nel farsi dell'azione scenica, parla come può o come vuole, in un 
continuum di situazioni che vanno dai livelli stratosferici dellogi6tatos, 
iperdotto e iperarcaizzante- invece del kafés lui ordina un nephokokk6-
zomos e, "naturalmente", la pizzicheria, per lui, iperdotto e katharevou-
siano, invece chetò bakaliko (<turco bakal) è tò edodimoleskhopoiki-
lobromatopolefon (kilometrico neocultismo formato con materiale esclu-
sivamente greco classico)- per giungere ai livelli, diversamente marcati 
da tratti diatopici e da numerosi forestierismi (turchismi, albanesismi, 
italianismi, venezianismi, francesismi) propri delle varietà degli altri 
personaggi. 

3. Particolarmente interessante, per lo studio degli italianismi e dei 
venezianismi diffusi nel greco prenazionale, è la figura del poliziotto 
eptanesio (o astyn6mos): la cui lingua, accanto a peculiari fenomeni 
che la segnano in diatopia (per i tratti eptanesici, appunto), pullula di 
elementi (soprattutto) veneziani: se è vero che tutti gli altri personaggi 
dichiarano di parlare tà romaika (tutti, indistintamente, pur nelle varie 
coloriture regionali), e se il dotto si vanta di parlare, orgogliosamente, 
tà hellenika, al poliziotto, viene imputato di parlare tà tali8.nika ( < tali8.n 
"italiano"+ fka, sul modello di tà tourk-ika"il turco", ecc.), ossia una sorta 
di varietà fortemente caratterizzata da elementi (italo)veneziani. In-
somma, la lingua del poliziotto può valere- con la necessaria prudenza 
che la fonte impone (l'ipercaratterizzazione essendo prevedibile in un 
testo comico: cfr. Coutelle 1977) - quale esempio, di come doveva 
parlare un (incolto e tuttavia "venezianizzato") cittadino deii'Eptaneso: 
area a lungo (fino al1797) sottoposta al dominio politico-culturale della 
Serenissima e nella quale il veneziano, ancorché broken, fu, a livello 
orale, per secoli /a lingua di coloro che avevano un qualche contatto con 
il potere (e, realizzata con maggior competenza, la lingua sicuramente 
prediletta dalle classi alte: come è attestato ancora alla metà del sec. 
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XIX, un sessantennio dopo, quindi, che era tramontato l'influsso del 
leone marciano suii'Eptaneso). 

4. Nella comunicazione si metteranno in luce sia i caratteri strettamente 
linguistici della varietà utilizzata dal poliziotto, sia i risvolti socio- e 
pragma-linguistici che tale varietà provoca nell'interazione con gli altri 
personaggi. 

4.1. Come, quanto a statuto fonetico, gli elementi talianika tradiscono la loro 
prevalente provenienza veneziana, così (quasi) generale è il livello di 
integrazione morfologica di tali elementi entro il sistema del greco (del 
tutto coerentemente con quanto osservato nell'indagine su altri mate-
riali paralleli: cfr. Kahane 1938; Cortelazzo 1959, 1977, 1982, 1983; 
Martin i 1991 ). Il fenomeno interessa sia la morfologia nominale che 
quella verbale: l'integrazione (cfr. Gusmani 1986) fa sì che i prestiti 
lessicali veneziani rientrino nella tipologia dei paradigmi nominali 
neogreci (così si hanno forme quali amor6zos "innamorato", profes-
s6ros "professore"; kanagias "canaglia", b6gias "boia"; douzfna "dozzi-
na", lfsta"elenco", ecc.; anche con qualche spostamento di genere, dal 
m. al ntr.: tò tsikfno "lo zecchino", tò atto "l'atto (giudiziario)", tò kouragio 
"il coraggio", ecc.). Non mancano, per altro, anche casi di ibridismo: del 
tipo kak6sortos "svénturato" < ngr. kak6s "cattivo" + ven./it. sorte. E, 
parimenti, nel campo della morfologia verbale, si nota la quasi generale 
morfologizzazione dei verbi veneziani resi nelle forme parallele dei 
verbi neogreci in -aro, -éro, -ira: come tali, appunto, essi paiono 
compiutamente coniugati ( sekaro "io stanco"/ esekarises "tu hai stanca-
to" [con aumento temporale!]; persouadéro "io convinco"/ né. persuade-
ristì "che egli sia stato convinto", finfro "io termino"/na finfro "che io 
termini", ecc.). 

4.2 Dal punto di vista storico-linguistico, ai fini della storia e della diffusione 
di un segmento (tardivo) del veneziano de là da mar([ ... ] "un veneziano 
sommario" usato "[nelle] comunità venezianizzate [quale] lingua ausi-
liare di scambio": cfr. Folena 1968-1970, p. 345), vi è la possibilità di 
cogliere, nel materiale della Vavylonfa, una precisa stratificazione 
cronologica: alcuni elementi talianika sono molto antichi, da secoli 
radicati nella tradizione romeica e, quindi, sentiti come "pan-romeici"; 
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altri, più recenti e/o settoriali, risultano diatopicamente o diafasicamen-
te marcati (veri e propri "venezian-eptanesismi" o tecnicismi). 

4.3. Infine, dal punto di vista più strettamente sociolinguistico, è interessante 
osservare, accanto al ricorrere di numerosi fatismi, interiezioni, marche 
discorsive di mediazione veneziana (birbante, boia, ntzogia, o ke bé/la, e 
poi; e viva, dounke, donka, ecc.), la frequenza di enunciati frammisti, 
epifanie (ancorché in buona misura "esasperate", dato il testo in cui 
compaiono) di fenomeni di Code-Mixing/Switching, sicuramente comuni 
in area eptanesica (e ovunque aveva messo radici la Serenissima: cfr. 
Stamatopoulos 1983): ékama toutto il posibile "ho fatto tutto il possibile"; 
kame t'amor m'eména "fa' l'amor con me"; katse stò frésko"sta' al fresco"; 
pan a monte "vanno a monte"; sor giatré "signor dottore", ecc .. 

5. L'andamento della commedia, nell'intreccio delle battute tra i vari 
personaggi permette di cogliere (soprattutto nelle situazioni di frainten-
dimento) importanti segnali di valutazione dei dati linguistici. Il che 
consente di stabilire il livello di accettazione degli elementi talié.nika al 
di fuori dell'ambiente eptanesio, ossia il livello di trasparenza di tali 
elementi presso un significativo campione di roumiòi. Lo stesso Hatzia-
slanis, tra l'altro, ritenne opportuno corredare la seconda edizione 
(1840) della sua commedia cdn un glossario contenente le voci 
talianika che, a suo parere, risultavano inconsuete per il grande 
pubblico. E così ci fornisce, indirettamente, preziosi indizi sulla diffusio-
ne pan-romeica degli altri elementi di tradizione (italiana e) veneziana 
presenti nella Vavylonfa. 
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Antonio Batinti, Gabriele De Veris, Flavia Sorcetti, Stefania Spina 
(Perugia) 

Dall'osservatorio linguistico S.N.S: 
l'immagine del politichese nella stampa non specializzata 

li linguaggio politico è al centro dell'attenzione di linguisti, sociologi, e di 
tutti gli altri studiosi che si occupano della comunicazione, ormai da tempo 
(Fabbri 1971, Dordano 1973, Eco 1973, Cortelazzo/Foresti/ Leso/ Pacca-
gnella 1977, Cortelazzo 1980), per la sua rilevanza politica e sociale ( per 
una bibliografia più ampia cfr. Desideri/Marcarino 1980, Cortelazzo 1982); 
il linguaggio politico non va confuso, però, con il linguaggio della politica 
come disciplina: quest'ultimo è un sottocodice (Berruto 1987: 159); del 
primo tratteremo nel nostro contributo. 

In questi ultimi due anni l'incalzare degli avvenimenti, l'ingresso nella 
scena di personaggi nuovi e imprevedibili, l'abbandono precipitoso, spesso 
forzato, da parte di altri, il mutamento continuo del paesaggio politico nelle 
sue varie componenti, hanno contribuito a far crescere l'interesse verso 
questa forma di comunicazione. 

Il politichese ha acquistato, inoltre, nuove valenze; fa parte, sempre più, 
anche della politica intesa come spettacolo, come immagine (Statera 
1986). Si registra, pertanto, una forte accelerazione nel cambiamento 
linguistico e nelle modalità comunicative. 

L'attenzione dei linguisti, finora rivolta in particolare e in modo prevalente 
all'analisi della lingua usata nella comunicazione politica, viene ora diretta 
all'osservazione degli stili di comunicazione pubblica. Le scelte, fatte da 
parte dei vari operatori, degli argomenti, delle evocazioni e delle tecniche 
di argomentazione completano il campo di indagine. 

Alla maggior complessità del fenomeno corrisponde un'altrettanto mag-
giore articolazione degli atteggiamenti, dei percorsi di osservazione e di 
ricerca (Desideri 1987, Policarpi/Rambi 1987, Mercatali 1988, Forconi 
1992, Forconi 1994, Gelino 1994, Stimolo/Fregonara 1994). 

Quanto di questo mutamento si rifletta nell'immagine che del politichese 
viene data al grande pubblico nella stampa non specializzata, costituisce 
l'oggetto del nostro contributo. l contorni, negli aspetti qualitativi e quanti-
tativi, saranno delineati con l'utilizzazione dei dati ottenuti dallo spoglio 
sistematico di tre grandi quotidiani: Il Corriere della sera, La Stampa e Il Sole 
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24 ore per le annate 1993; 1994; e parte del 1995. La delimitazione 
temporale scelta potrà favorire l'analisi comparativa tra gli avvenimenti 
precedenti o seguenti la data del 27/3/1994, indicata da molti come 
discriminante. Il corpus esaminato è costituito dagli articoli giornalistici che 
trattano direttamente o indirettamente del politichese (non abbiamo preso 
in considerazione gli articoli di cronaca politica, ma quelli riguardanti 
specificamente la lingua usata dai politici e il linguaggio politico in generale). 

Per l'analisi del corpus sopra indicato facciamo riferimento alla metodo-
logia già indicata in Batinti/De Veris 1990 e Batinti/De Veris/Giugliarelli 
1991 e sperimentata per l'elaborazione del contributo Dall'Osservatorio 
SNS: plurilinguismo e pluriculturalismo, unità nazionale e integrazione 
europea in Batinti/De Veris/Giugliarelli/Spina 1993. In particolare, gli articoli 
raccolti sono stati classificati secondo la loro tipologia (commenti, lettere, 
servizi), collocazione all'interno della testata (pagina e posizione nella 
pagina), titoli, autori, date e periodo, dimensione, ecc ... 

In vista dell'analisi qualitativa, il materiale è stato ordinato anche in base 
ai contenuti, cioè ai temi trattati (ad esempio la differenza del nuovo 
linguaggio politico rispetto al vecchio, lo stile comunicativo di un singolo 
protagonista, il riflesso del nuovo lessico politico nei dizionari, l'analisi 
linguistica su particolari strutture del discorso politico ecc ... ) 

l dati, trasferiti integralmente su supporto informatico, costituiscono un 
database articolato in due sotto-archivi: il catalogo, una sorta di indice 
generale per orientare la consultazione, suddiviso in campi (autore, titolo, 
data ecc ... ); l'archivio testuale, contenente i testi di tutti gli articoli, che 
possono così essere consultati e interrogati dall'utente finale. 

Di questo database verrà presentata e sottoposta all' attenzione dei 
partecipanti una versione dimostrativa, al fine di permettere di sperimentare 
alcune delle possibilità di interrogazione e di elaborazione. Questo campio-
ne rappresenta una sezione dell'archivio generale dell'Osservatorio SNS, 
che ha come obiettivi la catalogazione e l'analisi degli articoli pubblicati nella 
stampa non specializzata che si riferiscono ai temi della realtà linguistica e 
sociolinguistica. 
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Patrizia Bellucci, Sabrina Antognoli, Mirko Grimaldi (Firenze) 

Sociolinguistica giudiziaria italiana 

La ricerca, iniziata qualche anno fa, si propone di esaminare anzitutto la 
celebrazione dei processi penali e la fase investigativa che li precede con 
particolare attenzione ai processi relativi alla criminalità organizzata. All'ori-
gine del lavoro sta la consapevolezza che anche il nuovo Codice di 
Procedura Penale, ripropone numerosi e rilevanti problemi linguistici scar-
samente analizzati e ne aggiunge di nuovi, come le elaborazioni delle 
intercettazioni ambientali ora ammesse a titolo di prova. 

La comunicazione si articola in due parti: 

1. Dalla fase investigatilla alla celebrazione (e trasmissione) dei processi. 
Come abbiamo permesso, il nuovo C.C.P. del 1988 he introdotto un 
potentissimo strumento d'indagine- costituito dall'ammissione a titolo di 
prova delle intercettazioni ambientali - che però implica lo sviluppo di 
nuove competenze e importanti adeguamenti operativi. 
La prassi penale attuale prevede che l'intercettazione, con relativa 
verbalizzazione, sia ovviamente affidata agli Organi di Polizia Giudizia-
ria. C'è dunque, fra la registrazione e i Rappresentanti giuridici e legali 
del diritto, un 'filtro' - a cui sono assegnate operazioni linguistiche 
complesse e delicatissime - che attualmente è ancora, per status 
specifico, dotato di competenze linguistiche casuali, disparate, magari 
formate su una tradizionale esperienza, ma prive di fondamento specia-
listico; né è ancora prevista alcuna formazione a questo scopo. 
La comunicazione si propone anzitutto la distinzione, l'analisi descrittiva 
e la caratterizzazione linguistica dei vari tipi di intercettazione ambienta-
le: con inserimento di microspie nelle sedi di lavoro o di residenza degli 
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indagati (che noi abbiamo convenzionalmente definito 'ambientale in 
senso stretto'), 'telefonica', 'telefonica con blocco'. 
Abbiamo escluso dalla nostra ricerca tutto ciò che concerne il problema 
di individuazione della voce, già da tempo affrontato da Altri in modo 
autorevole. 
In sintesi, gli oggetti specifici della comunicazione relativa alla fase 
investigativa sono costituiti per noi da: 
i. Attività di trascrizione e verbalizzazione delle intercettazioni ambientali: 

- il repertorio sociolinguistico (orale e scritto) degli organi investigativi 
addetti alle indagini; 

- tipi di trascrizione e metodi; attività di verbalizzazione; 
- la lingua delle trascrizioni: il passaggio dall'oralità alla scrittura; 
- la traduzione delle intercettazioni: dal dialetto alla lingua; 
- analisi contrastiva tra il repertorio sociolinguistico attualmente caratte-

rizzante l'attività degli organi di Polizia Giudiziaria e varietà e strategie 
linguistiche richieste invece dalla fedeltà al testo orale originario. 

ii. Il repertorio sociolinguistico di: annotazioni di servizio, verbali, rapporti 
informativi, interrogatori. 
Come è evidente, si tratta di una ricognizione squisitamente sociolin-
guistica, che ci auguriamo possa avere interesse linguistico e applica-
tivo. In quest'ultima direzione ci sembra importante caratterizzare gli 
usi attualmente dominanti, per procedere ad una prima individuazione 
delle diverse competenze linguistiche necessarie all'operazione di 
polizia e al perito linguistico, ai fini di una sempre più efficace e corretta 
attuazione della Giustizia. 

2. Celebrazione (e trasmissione) dei processi penali, soprattutto di mafia: 
dalla formulazione del capo d'imputazione alla sentenza. 
La ricerca ha come punto di partenza la precedente analisi di P. Bellucci 
ed E. Carpitelli1: «Per quanto riguarda la celebrazione dei processi 
penali, gli obiettivi che ci proponiamo sono molteplici, proprio perché 
interconnessi: 1) la costruzione di corpora (audio, video registrati o 
trascritti) sufficientemente rappresentativi; 2) l'individuazione di strate-
gie descrittive ed analitiche adeguate e sufficientemente specializzate; 
3) la progressiva caratterizzazione di questo particolare tipo di evento 
linguistico e comunicativo; 4) il tentativo di 'catalogare'- in una interazio-
ne sociale di così alta rilevanza individuale e collettiva - i punti di 
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maggiore 'frizione' se non addirittura di 'collisione', fra le diverse abilità 
linguistiche e comunicative lato sensu, notoriamente distribuite in modo 
ineguale fra i diversi partecipanti. In sostanza, stiamo cercando di 
profilare una mappa tendenziale della frequenza e prevedibilità di 
ricorrenti occasioni e modalità di massicce otturazioni o deformazioni nel 
passaggio della informazione, di disturbo e profonda complicazione 
dell'interazione comunicativa. In sintesi, la nostra domanda fondamen-
tale in relazione a questo punto è: quali sono i fatti di natura linguistica 
- ripetiamo, lato sensu, che, da una parte, interferiscono con lo stesso 
accertamento giudiziario dei fatti e, dall'altra, ostacolano la complessa 
procedura argomentativa che deve approdare alla formulazione di tesi, 
che sostanzino la sentenza?[ ... ] Una volta ribadita sia la dominanza 
dell'interazione verbale, sia la complementarietà e inscindibilità, di 
linguaggi verbali e non verbali all'interno del tipo di evento linguistico che 
stiamo considerando, diventa opportuno porsi la domanda: quali varietà 
linguistiche si incontrano oggi nei processi concretamente celebrati nei 
Tribunali italiani? 
La particolare, specifica, composizione e organizzazione sociale del 
sistema giudiziario, la diversa estrazione socioculturale dei Partecipanti, 
la variazione dei domini connessa alla tipologia dei reati, le procedure 
codificate o consolidate dalla prassi producono nei processi un comples-
so intreccio di diverse''combinazioni fra varietà diatopiche, diastratiche, 
diafasiche e diamesiche del repertorio italiano, in cui non manca l'alter-
nanza fra italiano regionale, 'alto' e 'basso', dialetto e lingua o forme 
mistilingui e perfino, pur meno frequentamente, l'italiano di stranieri 
(prevalentemente immigrati) 2 » 

Attualmente, tutti i relatori sono impegnati nello studio dei processi penali 
alla criminalità organizzata con particolare attenzione alla fase dibatti-
mentale del procedimento. 
In breve, la ricerca si articola in più direzioni. 

A. La componente linguistica nei processi di mafia: 
1.1a formazione della prova in dibattimento e la costruzione degli atti; 
2. la formulazione e motivazione della sentenza; 
3.1e variazioni sociolinguistiche (e gergali) nei processi di mafia; 
4. le diverse dimensioni del parlato scritto e soprattutto del parlato: 

parlato spontaneo, parlato su scaletta, parlato letto, ecc. 
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5. la trasmissione e il dibattito nei mass-media relativo ai processi contro 
la criminalità organizzata. 

B. L'analisi di un "case study". 
Nella comunicazione, infatti, verrà preso in esame a titolo esemplificativo 
uno specifico processo alla criminalità organizzata in Toscana: il proces-
so di Primo grado al clan Musumeci celebrato a Lucca nel 1993. Esso 
verrà analizzato attraverso una comparazione tra i differ'enti tipi di 
documentazione che argomentano il procedimento penale. Dal punto di 
vista sociolinguistico verranno prese in considerazione soprattutto: la 
trascrizione dall'oralità; lo studio dei verbali trascritti durante il dibatti-
mento; la studio degli atti del processo; eccs. 

1 -Cfr. P. Bellucci- E. Carpitelli, Il repertorio italiano giudiziario: processi 
alla radio, in stampa, pp. 1 - 2, 5. 

2 -Cfr. P. Bellucci- E. Carpitelli, in stampa. 
3 -Questa ricerca è già oggetto della tesi di Laurea in Partiti politici e gruppi 

di pressione di S. Antognoli. 
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Sergio Bolasco, Annibale Elia (Salerno) 

Spunti linguistici dall'analisi lessicometrica dei programmi 
di governo della Repubblica italiana dal 1948 al 1993. 

Dall'uso di metodologie computazionali usate omogeneamente in Euro-
pa è possibile oggi costruire dei frames analitici di segmenti non indifferenti 
del lessico e della sintassi di una lingua. Il corpus da noi analizzato è 
costituito dall'intera raccolta dal dopoguerra ad oggi dei discorsi program-
matici dei governi post-costituzionali della Repubblica italiana, discorsi 
presentati al Parlamento dai diversi primi ministri al momento di richiederne 
la fiducia. L'ampiezza complessiva del corpus (programmi + repliche al 
dibattito parlamentare) supera le 700.000 occorrenze con un vocabolario di 
oltre 28.000 forme grafiche semplici distinte; la parte relativa ai soli 
Programmi di governo genera un lessico di oltre 10.000 lemmi. Quest'ulti-
ma parte è stata posta a confronto, in funzione dell'indice d'uso, sia con il 
Vocabolario di Base della)ingua italiana che con il lessico associato al VELI, 
quest'ultimo considerato come un'espressione del linguaggio della stampa 
e dell'informazione. Sono state effettuate misurazioni, per singole categorie 
grammaticali, sulla connessione lessicale fre questi lessici sia a livello di 
vocabolario che, laddove possibile, di occorrenze. Sono stati inoltre sele-
zionati ed estratti i vocaboli più significativi del discorso programmatico in 
termini sia di incrementi relativi di rango che di differenze d'uso. 

Il corpus è stato anche sottoposto ad analisi simiautomatica lessico-
grammaticale, con lo scopo di inividuare: la frequenza delle diverse 
accezioni dei verbi più comunemente usati, la presenza e/o la rilevanza di 
locuzioni polirematiche in relazione alle occorrenze libere delle parole che 
le costituiscono. 

Questo tipo di analisi mostrerebbe un suo interesse per costituire degli 
indicatori sia stilistici che probabilmente socio-statistici. 



- 36-

Riferimenti 

Thornton A.M., lacobini C., Burani C. BDVDB. Una base di dati sul 
Vocabolario di Base della Lingua Italiana. Istituto di Psicologia del CNR, 
Roma, 1994. 

DeMauro T. - l vocabolari oggi e domani in IBM Italia "VELI: Il vocabolario 
del2000", Roma, 1989. 

Muller Ch.- Principes et méthodes de statistique Lexicale, Hachette, Paris, 
1977 (ristampato da Champion, 1992). 

Lebart L. Salem A. - Statistique Textuelle, Dunod, Paris, 1994. 

Lia Briganti (Bielefeld) 

L'italiano politico-amministrativo nella Repubblica Cisalpina. 
Bandi e Proclami del Dipartimento del Rubicone 

... Una folla di popolo, ... 
reclamava i sacri diritti dell'uomo. 
Le donne, i fanciulli, i vecchi 
invocavano unanimi la Costituzione e 
le Leggi ... 

Lorenzo Mazzoni e Felice Briganti 23 Fiorile, Anno VI Repubblicano (12 
Maggio 1798) 

La Repubblica Cisalpina, nonostante la sua breve durata, poco più di 
due anni (1797-1799), fu portatrice di un radicale mutamento nella legisla-
zione politico amministrativa, e, almeno nelle intenzioni, anche nel costu-
me. La ventata di rinnovamento, gagliarda ed effimera, che investì le 
istituzioni e, in maggior o minor misura, i comportamenti sociali in questo 
biennio, si è riflessa nella lingua, soprattutto per ciò che concerne il lessico 
e l'aspetto pragmatico-retorico. Un utile corpus per esaminare l'Italiano 
politico-amministrativo della Cisalpina, sono i bandi e i proclami che furono 
promulgati in questo periodo. In particolare, saranno esaminati i bandi e i 
proclami del Dipartimento del Rubicone, di cui esiste una nutrita documen-
tazione, grazie alla "Raccolta de' Bandi, Notificazioni ed Editti" dell'Accade-
mia dei Lincei, alle memorie di alcuni cronachisti e storici del Dipartimento 
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del Rubicone, conservate presso la Biblioteca Malatestiana di Cesena 
(Andreini, Fabbri, Farini, Guiccardi) e alla "Raccolta Bandi Zanotti", conser-
vata presso la Biblioteca Gambalunga di Rimini. L'influsso delle idee della 
rivoluzione francese, si rende evidente, già ad un primo sguardo, nella veste 
grafica dei bandi e proclami pubblici. Le parole "Libertà" e "Uguaglianza", 
generalmente inframmezzate da un'immagine allegorica della Repubblica 
Cisalpina, fungono da cornice superiore del testo; l'uso di termini mutuati 
dal lessico rivoluzionario, come ad esempio "dipartimento", da "dèparte-
ment", evidenziati nel testo," Dipartimento del Rubicone" e l'adozione del 
calendario rivoluzionario, suggeriscono inequivocabilmente la matrice fran-
cese e giacobina del nuovo ordinamento politico-amministrativo. Durante 
il biennio del Dipartimento del Rubicone (27/7/1797, 13/7/1799), i bandi 
politici, sono tra i più frequenti. Seguono i bandi amministrativi e i bandi 
militari. Il fatto che i bandi politici siano tra i più frequenti, è conseguente 
rispetto all'introduzione della legislazione repubblicana e al "piglio giacobi-
no" del governo, affatto nuovo, nello spirito e nelle vesti per la Romagna 
papalina. l bandi militari e amministrativi hanno carattere illocutorio e 
perlocutorio e contengono moniti efficacemente espressi. Il contenuto 
politico è comunque presente anche nei bandi amministrativi e militari; ciò 
soprattutto in virtù del lessico rivoluzionario e dell' invettiva, espediente 
retorico assai frequente, con un ruolo di denuncia contro l'ingiustizia dei 
passati governi. l forse per la loro caratteristica di appello 
pubblico, sono principalmente di tipo militare, politico, oppure sono legati ad 
eventi celebrativi, come l'innalzamento degli alberi della libertà o le feste 
patriottiche. Vi sono anche proclami personali, redatti da personaggi che si 
rivolgono ai loro concittadini o alle autorità durante eventi pubblici, per 
elogiare il nuovo governo o per ratificare posizioni politiche precedente-
mente sostenute. 

Ne è un esempio la 'Giustificazione" di Camillo Giovannetti al popolo di 
Rimini ( 13 Luglio 1798), rettifica redatta per aver assimilato i Papi che avevano 
esercitato il potere temporale agli Anticristi in un precedente discorso (31 
Giugno 1798). Una caratteristica peculiare dei proclami personali è la vivace 
assunzione del lessico rivoluzionario, che si sposa magistralmente ad espe-
dienti retorici classici, preferibilmente il panegirico della Democrazia e l'invet-
tiva contro la Tirannide. Aspetti rilevanti dei bandi, come dei proclami, sono 
l'efficacia perlocutoria e la forza illocutoria. Alcuni bandi e proclami, che si 
prefiggono il raggiungi mento di uno scopo dichiarato esplicitamente all'inter-
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locutore, lo raggiungono. Due esempi eclatanti sono il Bando di Dichiarazione 
di Guerra alla Romagna del Bonaparte, del 1 Febbraio 1797 e il Proclama 
Autonomistico di Cesenatico, del13 Maggio 1798. La Dichiarazione di Guerra 
alla Romagna del Bonaparte, invero accattivante verso la popolazione civile, 
promette che si "proteggerà la Religione e il Popolo" e propone il soldato 
francese come portatore di "pace, protezione e sicurezza". Alla Dichiarazione 
di guerra alla Romagna seguì la resa quasi immediata del papato, dopo la 
facile vittoria del Bonaparte nella battaglia del Senio del 2 Febbraio 1797, 
nonché l'acquiescenza e l'accettazione del nuovo regime da parte degli 
amministratori locali. Il Proclama Autonomistico di Cesenatico, pronunciato 
dall'Agente Municipale Prowisorio Lorenzo Mazzoni e dall'Aggiunto Prowi-
sorio Felice Briganti il 13 maggio 1798, al Gran Consiglio della Repubblica 
Cisalpina, rivendicava l'autonomia di Cesenatico da Cesena. Infatti, per il 
numero di abitanti di "molto superiore" alle 3000 anime, competeva a 
Cesenatico, fino ad allora porto di Cesena, la Rappresentanza Municipale. 
Nonostante l'opposizione dei cesenati, il 15 maggio 1798, il Gran Consiglio 
deliberò che Cesenatico fosse comune. Questa comunicazione ha come 
argomento l'Italiano politico-amministrativo nella Repubblica Cisalpina. Sa-
ranno esaminati i bandi e i proclami più rappresentativi del Dipartimento del 
Rubicone, considerando la veste grafica e il suo impatto sull' efficacia 
comunicativa del testo, l'ordito perlocutorio e illocutorio del testo, l'uso di 
espedienti retorici e il lessico rivoluzionario cisalpino, in rapporto al lessico 
rivoluzionario francese. 
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Giuseppe Brincat (Malta) 

L'italiano della Corona Britannica 

Nei primi decenni dell'Ottocento a Malta i governatori e gli alti funzionari 
che rappresentavano il Regno Unito adoperavano la lingua italiana come 
la lingua ufficiale dell'amministrazione locale. Editti, leggi, comunicazioni e 
notizie varie furono indirizzati alla popolazione locale in italiano. 

Nella comunicazione si prenderà atto dell'ampiezza e della durata del 
fenomeno, si cercherà di scoprire se le autorità britanniche usassero 
direttamente l'italiano o ci fosse la mediazione di traduttori maltesi, e si 
analizzeranno alcuni testi alla ricerca della fisionomiia dell'italiano anglo-
maltese dell'Ottocento, attraverso forme devianti di tipo ortografico, lessi-
cale, semantico e morfosintattico attribuibili all'influsso della lingua inglese 
o di quella maltese o a un apprendimento imperfetto della lingua italiana. 

Elisabetta Carpitelli- Gabriele lannàccaro (Firenze) 

La «lingua delle volontà». Testamenti toscani e milanesi 
fra Ottocento e Novecento 

Questa comunicazione prende spunto da una ricerca in corso sulla 
lingua di alcuni testamenti olografi provenienti dagli Archivi notarili di 
diverse aree italiane. Il corpus al quale intendiamo fare riferimento in questa 
occasione riunisce alcuni documenti inediti, provenienti specificamente 
dagli archivi notarili di Milano, di Firenze e di Pontremoli (MS). 



-40-

L'obiettivo del lavoro è lo studio del particolare italiano di questi docu-
menti che offre la compresenza di stilemi del parlato, echi dell'italiano 
burocratico e tratti di tipo dialettale, a tutti i livelli linguistici. Una ricerca di 
questo genere trova dei punti d'interesse sia per la tipologia cui i testi 
appartengono, scarsamente considerata negli studi precedenti, sia per il 
loro status specifico che, rispetto ad altre scritture personali, veicola per 
l'estensore una forte marca di ufficialità. Si tratta infatti di testi scritti con la 
coscienza di affrontare un documento pubblico e, appunto, ufficiale, filtrata 
attraverso i mezzi linguistici a disposizione dello scrivente che, non sia 
superfluo, non è un "addetto ai lavori" , cioè non è notaio, non è un pubblico 
ufficiale. L'aspetto grafico ha, in quest' ottica, una notevole rilevanza, dal 
momento che si tratta di documenti prescritti come autografi. Dunque, a 
differenza di altri tipi di scritture personali, i testamenti olografi non possono 
essere che concepiti e stilati direttamente dall'estensore e non possono 
essere ad esempio mai dettati, come potrebbe darsi nel caso delle lettere. 

li lavoro si pone come non secondario obiettivo una duplice comparazio-
ne fra le tipologie scrittori e: da una parte, l'aspetto diacronico in quanto i testi 
coprono un intervallo di due secoli; dall'altra, un confronto diatopico fra 
scritture settentrionali, fiorentine e di una zona di transizione come la 
Lunigiana. Ovviamente questi raffronti acquistano maggior interesse pro-
prio in quanto possono essere condqtti in modo incrociato. 

Dal punto di vista teorico facciamo riferimento sia a quanto già acquisito 
dagli studiosi circa il rapporto fra parlato-parlato e parlato-scritto sia agli studi 
sull'organizzazione testuale e retorica della lingua burocratica e giuridica. 

Arnold Cassola (Malta) 

L'italiano dei francesi a Malta (1798 - 1800) 

Il volgare di Toscana viene adottato come lingua amministrativa e 
cancelleresca a Malta dopo la cessione dell'isola da parte di Carlo V ai 
Cavalieri Gerosolimitani (1530). 

L'uso dell'italiano come lingua ufficiale doveva rimanere in vigore per 
oltre quattro secoli, fino al 1936. Ne consegue che l'italiano è stato 
effettivamente lingua ufficiale a Malta sotto tre dominazioni diverse, quella 
appunto dei Cavalieri (1530- 1798); quella francese (1798 -1800); e quella 
inglese (1800-1964). 
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Napoleone conquistò Malta il 12 giugno 1798 senza colpo ferire. l 
francesi introdussero immediatamente delle misure per favorire la diffusio-
ne della lingua francese: il 18 giugno un proclama promuove nelle scuole 
maltesi programmi di studio basati sul modello francese; il6 luglio vengono 
dati nomi francesi alle strade de La V alletta; il1 dicembre dello stesso anno 
la lingua francese affianca quella italiana come lingua ufficiale dei tribunali 
(Testa 1979: 123, 144, 162). 

La permanenza dei francesi nell'isola è troppo breve perchè questi 
provvedimenti scalfiscano il primato della lingua italiana. Durante il loro 
breve dominio, i francesi hanno dato vita al primo giornale maltese che, 
annunciato come Malta Libera, esce invece col nome di Journal de Malte 
in edizione bilingue, itala-francese. 

In questa comunicazione si propone di mettere in risalto le caratteristiche 
salienti dell"'italiano" degli amministratori francesi a Malta tramite l'analisi di 
alcuni brani apparsi nel Journal de Malte. 

Per citare qualche esempio, per quanto riguarda la grafia si possono 
riscontrare delle forme tipo bibliotheca che risalirebbero all'influsso del 
francese piuttosto che del latino. Vi sono poi dei costrutti del tipo Si è ciò che 
si ha, che è un calco sintattico chiaramente modellato sul francese C'est 
ce lui qu'on le propose (cfr. il testo a fronte francese) nonchè delle frasi come 
dell'istesso carattere che, che risente del francese avec les memes ca-
ractères que. ç, 

In quanto all'uso degli articoli, i alterna con gli, mentre nell'uso del tempo 
imperfetto dei verbi la forma arcaica doveanvi convive con la forma più 
comune, che mantiene la consonante sonora intervocalica (poteva). Va 
anche notata una certa elasticità nelle concordanze tra soggetto e verbo 
(questa specie di scritti ... doveanvi) e fra sostantivo e aggettivo (gl'articoli 
politici dette Notizie ) . 

L'analisi di questo campione limitato ma significativo dell"'italiano" dei 
francesi dovrebbe offrire un contributo utile per una descrizione più ampia 
dei tipi diversi di "italiano" in uso a Malta. 
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Anna Ciliberti (Siena) 

Cambiamenti nelle pratiche discorsive 
dell'Amministrazione Pubblica italiana 

Questo lavoro si collega ad una ricerca nazionale sulla Amministrazione 
Pubblica (AP) condotta negli anni 1990-93 da un gruppo di giuristi, sociologi 
ed amministratori pubblici, diretti dal giurista Sabino Cassese. Più in 
particolare, si collega all'unità operativa 'La trasparenza amministrativa', 
coordinata dall'istituzionalista Gregorio Arena, dell'Università di Trento. 
Tale unità si era posta il compito di individuare le forme che la comunica-
zione istituzionale assume, gli obiettivi che si pone nell'attività comunicazio-
nale, i pubblici cui la comunicazione viene indirizzata. 

Il corpus di dati su cui l'unità ha lavorato consistono di testi- formulari, 
bollette, questionari, opuscoli ufficiali, ecc.- prodotti da 4 Ministeri- Difesa, 
Sanità, Pubblica Istruzione e Ambiente- e 3 agenzie pubbliche -l'Azienda 
Telefonica di Stato (SI P), l'Istituto Nazionale della Previdenza Sociale e le 
Ferrovie dello Stato. Tali testi, oltre ad essere un veicolo di informazione e 
di controllo da parte della AP, costituiscono anche un mezzo a sua 
disposizione per stabilire un contatto con il pubblico. 

l risultati cui il gruppo è pervenuto costituiscono il presupposto conosci-
tivo di ordine socio-politico dell'analisi propriamente linguistica. Per que-
st'ultima ho preso in considerazione soprattutto testi, scritti ed orali, prodotti 
dall'azienda telefonica pubblica (SIP). La SIP, che è stata nel frattempo 
privatizzata (divenendo TELECOM Italia), ha adottato negli ultimi anni delle 
strategie comunicative assai dinamiche che sono state, e vengono tuttora, 
imitate da altre amministrazioni pubbliche. Esse costituiscono dunque una 
valida indicazione del nuovo corso intrapreso dalla AP nella sua attività 
comunicativa. 

Tenendo conto della distinzione relativa ai due tipi di AP: 'amministrazio-
ne di regolazione' e 'amministrazione di prestazione' (Arena 1993), mi 
occuperò dunque della seconda. Laddove l'amministrazione di regolazione 
'ha il compito di. .. erogare beni e servizi a vantaggio di singole persone e 
di collettività (ib). Quello che è importante in quest'ultimo caso non è tanto 
l' esercizio del 'potere', come nella amministrazione di regolazione, quanto 
lo svolgimento efficiente ed imparziale della 'funzione' affidatale della 
legge. 
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In buona parte dei casi, l'amministrazione di prestazione- nata un secolo 
dopo quella di regolazione- ha adottato i concetti, gli istituti ed anche lo stile 
discorsivo, di quest'ultima l mutamenti attualmente in corso nell'attività 
comunicativa della amministrazione di prestazione indicano il tentativo di 
instaurare un nuovo rapporto col cittadino. Tale tentativo si inserisce in un 
più ampio processo di cambiamenti socioculturali attualmente in corso in 
Italia. 

L'analisi linguistica si concentra su quegli elementi che permettono di 
esplorare il nuovo rapporto che l'istituzione in quanto 'agente' intende 
stabilire col cittadino 'beneficiario' dell' istituzione. Si sostiene che, da un 
lato, il nuovo impeto impresso alle attività comunicazionali dalla pubblica 
amministrazione ha dato luogo ad una migliore comprensibilità eleggibilità 
dei messaggi indirizzati ad un cittadino-cliente-non più 'utente'. D'altro 
canto, che l'attività comunicazionale della AP evidenzia fenomeni come la 
'personalizzazione sintetica' e l'auto-promozione, tipici del linguaggio della 
pubblicità, che appiattiscono i rapporti tra pubblico e privato, rendendoli -
ma solo apparentemente, più equi e simmetrici. 
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Loredana Corrà (Padova) 

La lingua degli atti di un processo svoltosi a Feltre nel 1545 

Con questa comunicazione si intende verificare, tramite un'analisi 
linguistica a più livelli (grafico, fonologico, morfosintattico e lessicale) degli 
atti di un processo, quale fosse la lingua cancelleresca e notarile usata a 
Feltre, un centro periferico della Repubblica veneta a metà Cinquecento. 

Nell'area veneto-settentrionale la penetrazione del modello toscano nei 
testi non letterari dovette essere lenta e graduale se, per redigere gli atti di 
questo processo svoltosi dal1545 al1547 presso la curia vescovi le di Feltre 
per mancato matrimonio, il cancelliere si servì di una koinè di base 
veneziana. 
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Fin da una prima lettura risulta subito chiaro che il testo è scritto in 
veneziano e che il cancelliere, un notaio feltrino, possedeva con sicurezza 
la lingua ufficiale del tempo. È lo stesso veneziano che troviamo in testi 
scritti a Venezia in quell'epoca quali le Lettere di messer Andrea Calmo e 
le Lettere del mercante Andrea Berengo: è il veneziano un po' raggelato 
entro le norme della codificazione scritta che è oramai divenuto koinè 
veneta e si è imposto come lingua burocratica e cancelleresca in tutto il 
territorio della Repubblica, anche nelle zone più decentrate (Stussi 1965, p. 
XXXII). 

Ma il nostro testo, come tutti gli atti processuali, riesce in parte a 
svincolarsi dal canone dell'uso notarile soprattutto là dove l'esposizione dei 
fatti è vivificata dall'inserimento di dialoghi nei quali più si riflette la struttura 
del parlato. Un documento processuale assai simille per vivacità a quelli 
raccolti dal Levi (1904) a Lio Mazor e risalenti alla prima metà del XIV 
secolo. 

La vivacità e la diversità delle deposizioni fanno anzi sorgere qualche 
interrogativo sulle modalità e sull'entità d'intervento del cancelliere. Che 
egli sia intervenuto nel trascrivere le testimonianze non c'è dubbio, ma non 
è arrivato ad annullare del tutto le diversità linguistiche di partenza. l 
testimoni infatti non si esprimono allo stesso modo: si tratta in massima 
parte di differenze nell'organizzazioqe testuale, nella costruzione sintattica 
e nelle scelte lessicali, ma non mancano alcune spie di diversità fonetica e 
morfologica. In particolare compaiono nelle testimonianze di alcuni conta-
dini tratti fonetici e morfologici che contraddistinguono fin da epoca antica 
i dialetti veneti settentrionali dal veneziano: la desinenza -on, diffusa in area 
veneta centro settentrionale, si affianca a -emo, tipica del veneziano; 
compare la caduta di o ed e finale non solo dopo le liquide e le nasali come 
in veneziano (furt, pont, poch, tinaz); nelle forme verbali all'imperfetto le 
desinenze -ave ed -eve della prima persona si alternano con le più ricorrenti 
-ava, -eva. 

Tali spie permettono di indovinare sotto le righe la presenza del dialetto 
feltrino e connotano come più popolari i testi che le contengono. Appare 
però ancora più significativo che, dei numerosi tratti linguistici caratterizzan-
ti ancora oggi il dialetto feltrino rispetto al veneziano, il notaio trascriva solo 
quelli che più facilmente potevano essere accolti nella lingua scritta perché 
di più vasta diffusione (comuni ad esempio al pavano e al vicentino antico) 
e perché avevano assunto all'interno della koiné veneta il valore di forme 
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più popolari accanto a quelle veneziane ritenute più alte (cfr. Pellegrini 
1977, p.137).1nteressante è non tanto l'alternanza di morfemi quanto la sua 
comparsa solo nelle deposizioni dei popolani e in particolare di alcuni 
provenienti dal contado. 

Nella comunicazione si esamineranno le principali caratteristiche fone-
tiche, morfosintattiche e lessicali della lingua usata in questi atti processuali 
del 1545 per verificare quale tipo di veneziano si usasse come lingua 
cancelleresca in un'area dialettologicamente differenziata da Venezia, 
com'è tuttora il Feltrino. 
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Lorenzo Coveri (Genova e Siena) 

Usi pubblici del volgare nella Repubblica di Genova fra 
Tre e Quattrocento 

Nell'arco che va dai primi testi (Testamento di Raimondo Pictenado, 
1156; Dichiarazione di Paxia, 1178 - 82) alla definitiva affermazione del 
toscano (con gli Annali di Agostino Giustiniani, dal1535; e la vicenda della 
traduzione della Genuensium Historia di Uberto Foglietta affidata dal 
Senato genovese al toscano Francesco Serdonati anziché al fratello Paolo, 
1584-89), il volgare genovese conosce non solo usi documentari di carat-
tere privato e usi letterari, ma anche impieghi che si possono definire 
'pubblici', se non 'ufficiali', in sostituzione (almeno in alcuni casi) del latino. 

Tali impieghi sono generalmente collegati all'attività politica e diploma-
tica della Repubblica di Genova, tanto nei suoi aspetti 'interni', quanto nei 
risvolti 'esteri'. Solo per il Trecento, si ricorda una decina di testi con il dubbio 
che il volgare sia solo nelle copie d'archivi che illustrano altrettanti episodi 
di politica estera nei confronti del Re di Cipro (1320 ca.), dei Grimaldi di 
Monaco (1349- 50), del Re d' Ungheria (1352), dell'ammiraglio di Turchia 
(1358), del Chan dei Tartari (1380-1 ), cui si aggiungano una lettera 
commerciale di Jacopo Pelegro e due contratti per la costruzione di 
un ponte (1382) e del campanile della cattedrale (1384) ad Albenga. Un 
caso a parte è quello degli statuti e delle regole di confraternite o di 
associazioni di mestiere: a parte lo statuto della Consortfa de li forestèri 
(metà sec. XIV), è notevole il caso degli statuti della Compagnia dei 
Caravana (gli scaricatori del porto di Genova), che tra 1340 e 1600 
presentano una complessa stratificazione plurilingue. 

Ma nel Quattrocento l'uso del volgare si estende, come si vede per 
esempio nella lettera (in doppia redazione, più o meno locale) di Biagio 
Assereto sulla battaglia di Ponza (1435), fino ad attingere un livello di lingua 
'semiufficiale' negli atti (in gran parte inediti) del Consiglio degli Anziani, 
massimo organo di governo della Repubblica. l verbali delle adunanze e delle 
delibere, raccolti nei Diversorum libri dell'Archivio di Stato di Genova, permet-
tono, oltre che di definire linguisticamente la koiné quattrocentesca ligure, di 
seguire lo sviluppo del ruolo sociolinguistico del volgare rispetto al latino, 
dall'esigenza di precisione documentaria (nei testi anteriori al 1439), alla 
necessità di garantire la maggior comprensibilità (e forse di sollecitare il 
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consenso) nelle riunioni allargate ai cittadini (testi attorno alla metà del 
secolo), fino ad un uso generalizzato del volgare nei testi del secondo 
cinquantennio, sempre più aperti all'influsso del toscano (con.l'eccezione di 
certi documenti, come il decreto Nova forma pro novibus, 1497, in cui la 
presenza del lessico di impronta locale assolve a compiti di esttezza tecnica). 
' Con l'awento della stampa (il primo incunabolo è il centone La raxone de 
la Pasca, 1474) e la sempre più marcata toscanizzazione, gli usi pubblici del 
volgare locale si affievoliscono, non senza la consuete oscillazioni e reazioni: 
i discorsi dogali di Matteo Senarega {ben entro il XVI secolo) dimostrano che 
gli echi di quella stagione di orgogliosa affermazione pubblica dell'idioma 
locale tra latino e toscano non si sono ancora spenti del tutto. 
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Joe Cremona (Cambridge) 

"La lingua d'Italia" nell'Africa settentrionale: usi linguistici nel 
tardo cinquecento e nel seicento 

L'uso della "lingua d'Italia" come lingua internazionale nell'impero otto-
mano verso la fine del cinquecento e nel seicento meriterebbe di essere 
conosciuto meglio in- vista del significato che esso comporta per la storia 
linguistica e culturale italiana. Inoltre, le forme rivestite dalla lingua in questo 
suo uso hanno spesso di per sé un interesse linguistico notevole. 

Un primo studio, incluso negli Studi in Onore di Giulio Lepschy e di 
prossima pubblicazione, esamina la lingua e il contesto di tre documenti. 
Due di questi, del 1593, provengono da uno dei registri contenenti gli atti 
passati in cancelleria del consolato francese di Tunisi. Il terzo, del 1637, 
conservato negli archivi della Camera di Commercio di Marsiglia, consiste 
in una manomissione con salvacondotto del Dey di Tunisi in favore di due 
francesi di Marsiglia. l tre documenti sono stati pubblicati originariamente 
(ma in veste linguisticamente poco attendibile), da Pierre Grandchamp in 
un voluminoso studio sulla presenza francese in Tunisia, La France en 
Tunisie, 1 O vol., Tunisi e Parigi, 1920-33. 

La quantità di materiale cancelleresco secentesco in lingua italiana 
proveniente dal consolato francese di Tunisi sembra essere ingente come 
pure probabilmente quella dei documenti conservati a Marsiglia. Lo studio 
che proponiamo vorrebbe presentare nuovi testi ancora inediti, stabilire con 
maggior precisione l'estensione diacronica e diatopica di queso materiale 
ed esaminare più da vicino le circostanze che hanno portato all'uso 
dell'italiano per scopi cancellereschi (e diplomatici) nelle città della costa 
barbaresca. 

Valter Deon (Feltre) 

Una lingua democratica: la lingua della costituzione 

Bice Mortara Garavelli, in una rassegna degli studi di tipologia testuale 
in Italia, trattando dei testi "lstruzione-Prscrizione", valuta la lingua della 
nostra carta costituzionale " ... esemplare per illindore della scrittura ... ". 

Tale lingua, frutto di una lunga ricerca, è la prova più efficace della 



-49-

tensione democratica dei nostri costituenti. Il lavoro di confronto e di 
discussione, di cancellazione, di sostituzione e ricerca della 'parola giusta', 
di costruzione collettiva del testo, è ampiamente testimoniato dai resoconti 
parlamentari, ed è ispirato all'idea che parole (e testi) troppo complesse o 
poco trasparenti " ... non sarebbero facilmente capite dal popolo, dal volgo, 
e perciò non ... adatte a una Costituzione che deve essere tecnicamente 
esatta, ma che deve essere anche accessibile a tutti , e quindi chiara." 

Intendo individuare le caratteristiche di questa 'lingua democratica' con 
gli strumenti della analisi testuale, in alcuni articoli. 

Esaminerò in n anzitutto {1) alcune 'varianti lessicali' con lo strumento dei 
tratti di significato, subito dopo cercherò (2) di individuare le caratteristiche 
della coerenza in alcuni articoli particolarmente indicativi, (3) di cogliere 
infine i modi dell'organizzazione e del procedere dell'informazione. 

Lo scopo dell'intervento è di mostrare gli effetti e i risultati esemplari di 
una scrittura partecipata e 'a più mani'. (Non voglio tuttavia nascondere 
l'interesse e le motivazioni etico-politiche, e anche educative e didattiche 
della mia comunicazione). 

Do qui di seguito brevi esempi e anticipazioni dell'analisi che intendo fare. 
1. Il W comma dell'articolo 1 recita: "La sovranità appartiene al popolo ... ". 

Nel Progetto di Costituzione, il primo testo ufficiale di lavoro, compariva 
invece il verbo "emana". Con una analisi in tratti e di verifica di compa-
tibilità sintagmatica, c6n un esame delle presupposizioni dei due verbi, 
con riferimenti alla natura e alle caratteristiche del lessico giuridico, 
proverò a dimostrare la pertinenza della scelta definiteva, con successivi 
riferimenti a possibili percorsi didattici. 

2. Nel corso del dibattito sull'articolo 2 (il cui tema è "l diritti dell'uomo"), 
qualcuno dei padri costituenti propose di allargare il testo con esempli-
ficazioni. 
Alla luce delle indicazioni fornite in particolare da De Beaugrande -
Dressler {1984) proverò a valutare la maggiore o minore pertinenza di tali 
esemplificazioni e a misurare la loro coerenza nel contesto. (Anche qui 
i riferimenti saranno fatti alla lingua giuridica, alle sue caratteristiche e 
proprietà). 
Più puntualmente, esaminerò il dibattito svoltosi sull'articolo 2 e la 
proposta di allargamento di C. Marchesi. La cassatura del breve ma 
p regnante testo- di sintesi -sul diritto di "libertà interiore, che non ci può 
essere data e tolta da nessun Governo ... approdo supremo del proprio 
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personale destino, che non può essere regolato nè minacciato dalla 
legge," sarà il banco di prova per valutare il problema della coerenza, sul 
piano informativo, su quello sintattico e su quello stilistico. 

3. Prenderò in esame infine l'andamento e la progressione dell'informazio-
ne, indagando sul gioco di tema/rema. 
La stretta tenuta di tale gioco (l'analisi viene condotta sui primi articoli 
della Costituzione) conferma nell'idea che il metodo del confronto 
continuo, che il dibattito serrato hanno portato alla scrittura di un testo 
fortemente connesso sul piano della coerenza e sapiente mente costru-
ito sul piano dell'informatività. 
L'ipotesi sarà sostenuta dall'esame comparato tra il testo definitivo della 
Carta Costituzionale e il Progetto di Costituzione. 
Ulteriori confronti saranno fatti con il testo della Costituzione della 
Repubblica romana del luglio 1849. 
Accompagnerò le riflessioni con indicazioni di percorsi, anche didattici, 
per un lavoro a scuola di educazione civica. 

Paola Desideri (Urbino) 

Processi e riforme del "politichese": il linguaggio di Aldo Moro 

Lo scopo del presente contributo è1 di analizzare, nel panorama del 
linguaggio politico italiano (Desideri, 1984, 1987, 1993, 1994; Bonifetto, 
1987; Beccaria, 1988), le forme e le espressioni del "politichese" particolar-
mente nella sua manifestazione paradigmatica, il linguaggio di Aldo Moro. 
Tale produzione discorsiva viene privilegiata oltre che per la sua costitutiva 
originalità, soprattutto per l'effetto imitativo realizzatosi fino agli anni ottan-
ta, tanto da costituirsi quale modello di un certo gergo politico oscuro e 
iniziatico. 

Il corpus esaminato (con l'ovvia esclusione degli scritti strettamente 
giuridici) comprende discorsi, interviste, relazioni, articoli, editoriali, ecc. 
prodotti dallo statista democristiano nell'arco di un trentacinquennio, dal 
1943 al 28 febbraio 1978, giorno cui risale l'ultima allocuzione pubblica, 
rivolta ai gruppi parlamentari DC come Presidente del partitio, prima del 
tragico sequestro. Si riscontrano particolari meccanismi testuali, elementi 
fondativi dell'attività discorsiva dello statista. 

Sua è la formula che, più di ogni altra, esemplarizza il "politichese", 
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convergenze parallele (Medici, 1979, 1980), adottata il 16 luglio 1960 per 
definire il terzo governo Fanfani e costruita su un lemma chiave dell'idioletto 
moroteo degli anni sessanta convergenza (comprese le varianti conver-
genze democratiche ed equilibrate convergenze), dal quale prende tra 
l'altro l'avvio la diffusa propaganda per il centro-sinistra. Diversi ossimori 
politici degli anni a venire all'occorrenza saranno strategicamente coniati 
anche da altri leaders per dare corpo alle contraddizioni di cui sarà 
impregnata la gestione della cosa pubblica. Numerose sono dunque le 
formule morotee degli anni 1960 - 70 che rivelano, nella loro criptosinteti-
cità, le complesse implicazioni dei rapporti di forza con la sinistra, fino alla 
graduale apertura al PCI. 

La parola morotea, ben poco cooperativa data la sua caratteristica di 
enigmaticità, è contrassegnata anche da una profonda riflessione linguisti-
ca ai limiti della dotta disquisizione filologica, attraverso la quale, fin 
dall'impegno fucino, lo statista motiva certe sue scelte verbali, discutendo-
ne le differenti valenze semantiche in riferimento alle condizioni politiche e 
sociali del Paese. Chiose metalinguistiche sono presenti anche in quegli 
scritti e discorsi dove si manifesta la propensione verso una retorica 
dell'attenuazione, tipica dell'arte della mediazione politica. La necessità di 
conciliare posizioni antitetiche si estrinseca anche attraverso una serie di 
espedienti e soluzioni verbali in vista di quel confronto e dialogo verso il PC l, 
già anticipato nel biennfo '68 - 69 con l'antinomia lessicale tra società 
politica e società civile, antitesi che rispecchia il passaggio del leader 
all'opposizione all'interno della Democrazia Cristiana. 
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Pierangela Diadori (Siena) 

L'italiano degli stranieri nei programmi delle radio locali romane 

La crescente presenza di stranieri di recente immigrazione nel tessuto 
sociale di molti grandi città italiane ha fatto sì che negli ultimi anni la loro voce 
si facesse sentire anche dai grandi mezzi di comunicazione di massa: nella 
stampa in maniera più indiretta (attraverso interviste e articoli a firma di 
giornalisti italiani), nella radio e nella televisione in forma più diretta, spesso 
con il loro stesso intervento, anche se sporadico o limitato. 

Dall'inizio degli anni Novanta le radio locali in particolare hanno cercato 
di rivolgersi proprio ai gruppi più consistenti di stranieri residenti nella loro 
zona di diffusione, talvolta lasciando loro degli spazi per comunicare con i 
propri connazionali nella madrelingua o in un'altra lingua veicolare diversa 
dall'italiano (singalase, filippino, arabo, inglese}, ma anche con trasmissioni 
realizzate in italiano da redazioni multiculturali, in cui i collaboratori stranieri 
si alternano con gli italiani ai microfoni. 

Il nostro studio si occupa dell'italiano degli stranieri nei programmi 
radiofonici specificamente rivolti alle comunità etnolinguistiche di recente 
immigrazione della zona di Roma. Si tratta di programmi trasmessi dalle 
radio locali "Radio Città Aperta" e "Radio Città Futura", con programmazio-
ne saltuaria, giornaliera o settimanale. Analizzeremo in particolare i pro-
grammi "Zowabia", con speakernigeriano, "Guaiacan", con speakercolom-
biano (di "Radio Città Aperta"), un programma settimanale di musica curato 
da un senegalese e il notiziario "lmminews", con uno speaker inglese e uno 
argentino (di "Radio Città Futura"). 

Dopo avere presentato l'impostazione socioculturale dei programmi 
(destinatari, scopi, argomenti), verranno discussi gli aspetti sociolinguistici 
del parlato degli speaker e degli intervisitati: 
- caratteristiche fonetico-intonative e morfosintattiche; 
- interferenze (dalla madrelingua, da altre lingue seconde, da dialetti 

italiani, da varietà regionali di italiano); 
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- testualità del parlato e dello scritto (parlato-parlato e scritto-parlato); 
- tratti di tipo diastratico o diafasico; 
- fenomeni di semplificazione. 

Nonostante la particolarità del caso e la relativa artificiosità di questo 
italiano radiofonico degli stranieri nell'Italia degli anni Novanta (selezione di 
speaker con buone conoscenze della lingua, intervento dei redattori italiani 
nella fase di preparazione dei testi, situazione di forte autocontrollo nelle 
registrazioni in studio, discorso orale di solito letto ad alta voce o prodotto 
sulla base di una scaletta preparata in precedenza) possiamo notare l'uso 
di una lingua di registro medio, che non si discosta troppo dal parlato 
radiofonico degli speaker italiani, se non per le interferenze fonetico-
innovative e morfosintattiche di altri sistemi in contatto e per le eventuali 
cristallizzazioni e semplificazioni dovute a difficoltà intrinseche della lingua 
italiana in relazione ai sistemi linguistici di partenza. 

Paola Eklund-Braconi (Stoccolma) 

La lingua giuridica delle Comunità Europee: 
Vaghezza o esattezza delle definizioni normative. 

L'argomento linguaggj specialistici (cfr. Gotti 1991) sta sempre più 
attirando l'attenzione di stÙdiosi di lingua e non.ln una società in corsa verso 
una irrefrenabile specializzazione dei vari settori, lo studio approfondito di 
questa lingua può in diversi modi contribuire a far maggior chiarezza 
attraverso una certa sistematicizzazione del materiale. 

In veste di collaboratrice ad un progetto di ricerca sullo studio della lingua 
giuridica delle Comunità Europee, in corso all'Università di Stoccolma 
(Nystedt in corso di stampa), vorrei tracciare una panoramica di quelli che 
sono i primi dati ottenuti dai miei studi e indicare una delle possibili direzioni 
verso le quali essi si svolgeranno. 

Per quanto riguarda il materiale, esso consiste di alcuni documenti 
pubblicati sulla Gazzetta Ufficiale delle Comunità Europee, e raccolti in un 
corpus elaborato all'interno del progetto sopra citato. 

Secondo i dati in mio possesso fino ad oggi, non sembrano esistere studi 
specifici sull'italiano giuridico delle Comunità Europee ed è per questo che 
reputo di particolare importanza cominciare l'analisi di questi documenti dal 
lessico. In modo particolare, mi sono concentrata sui sostantivi e sui verbi, 
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essendo questi gli elementi che più chiaramente di altri veicolano il 
significato della frase. 

Molto si discute tra linguisti e soprattutto tra filosofi del linguaggio (cfr. 
Snei-Trampus 1993; Belvedere et al. 1979; Luzzati 1990) della vaghezza 
del significato delle norme giuridiche e dell'importanza di stabilire una sorta 
di griglia di riferimento con cui poter procedere verso una standardizzazione 
e, quindi, maggiore chiarezza del materiale normativo. 

In questa comunicazione cercherò per quanto possibile di presentare i 
dati risultanti dall'analisi delle definizioni presenti nei documenti da me presi 
in considerazione. 

L'identificazione dei diversi tipi di definizione di cui fa uso il giurista o 
politico comunitario dovrebbe in qualche modo contribuire a facilitare il 
lavoro del traduttore e, quindi, ad elaborare un linguaggio che risponda alle 
necessarie esigenze di chiarezza e univocità. Risulterà a questo punto più 
chiaro il significato del sottotitolo della comunicazione: si vuole tentare di 
stabilire fino a che punto le definizioni normative dei documenti della CE 
riescono a soddisfare l'esigenza di esattezza o piuttosto di vaghezza. 
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Roberto Fontanot (Firenze) 

La lingua italiana in lstria dopo la fine della Jugoslavia 

Non c'è dubbio che l'indipendenza, nel1991, di Slovenia e Croazia abbia 
fatto entrare in una nuova fase la tormentata storia della componente italiana 
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in l stria, che oggi per la prima volta, dopo l'epoca veneziana, si ritrova divisa 
fra due Stati indipendenti: una parte in Slovenia, dove gli italiani sono una 
piccola minoranza in città ripopolate con immigrati da tutta la Jugoslavia, 
inserita in uno stato poco propenso al decentramento, e che ha con l'Italia 
notevoli tensioni a causa della minoranza slovena nel Friuli-Venezia Giulia, e 
per l'annosa questione dei 'beni abbandonati', testé rinfocolatasi. 

La maggior parte invece fa parte della Croazia, uno stato in guerra, con 
un terzo del territorio occupato, dove sono fortissime le spinte nazionaliste, 
e che, seppure con un assetto federale, non vede di buon occhio il 
rinforzarsi di una notevole tendenza all'autonomia della regione istriana, 
dove l'italianità, seppur dissanguata numericamente, è in fase di ripresa, 
alleata del partito regionalista locale, e in intesa con la popolazione slava, 
soprattutto quella autoctona (tradizionale diglotta). 

È chiaro quindi che nelle due repubbliche la situazione degli italiani 
(diffusi a macchia di leopardo su gran parte del territorio), e della loro lingua, 
sia (e lo si sia ancor di più negli ultimi tempi) diversificata: nella mia relazione 
mi propongo per l'appunto di analizzare quali siano state in questi ultimi 
quattro anni le complesse spinte evolutive nella situazione linguistica 
dell'area, in riguardo alla lingua italiana: si parte da un'analisi della posizio-
ne e del ruolo di questa nelle scuole, oggi numericamente in crescita 
(carenza di insegnanti; polemiche sugli eventuali danni di una troppo " ' elevata percentuale di alunni slavofoni nelle classi), nei mezzi di comunica-
zione (situazione della stampa periodica e dell'editoria italiana; caratteristi-
che dell'italiano scritto e parlato; quantità e qualità dei suoi ambiti d'uso; 
importanza delle televisioni italiane nell'apprendimento spontaneo dell'ita-
liano da parte delle nuove generazioni, vicende di Telecapodistria e della 
nascente Telenova), culturali (Centro di Ricerche Storiche, Università 
Popolare: problema dei finanziamenti; Università di Pala e Fiume; ruolo 
crescente dell'Università di Trieste quale centro di formazione dell'intelli-
ghenzia istriana, non solo italiana), e nei luoghi di ritrovo e d'incontro della 
minoranza (l'italiano sul posto di lavoro, nelle funzioni religiose, nel teatro 
amatoriale; utilità delle 'Comunità degli Italiani' pel salvataggio e la diffusio-
ne della lingua). Si studiano poi: 

• i rapporti e l'interazione dell'italiano con le altre lingue e dialetti parlati 
localmente (influssi del dialetto istroveneto, e oggi soprattutto dei para-
strati slave no e croato) 
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• il grado di conoscenza e di prestigio dell'italiano presso le popolazioni 
slave locali, sia fra gli autoctoni che fra gli immigrati del dopoguerra (e in 
rapporto alle diverse generazioni); la loro posizione e interesse attuali nei 
confronti della nostra lingua (e cultura in genere); l'appoggio del forte 
partito autonomista locale verso le istanze degli italiani; il ruolo sempre più 
rilevante dei matrimoni misti come viatico al bilinguismo. 

• i gradi di tutela garantiti alla lingua italiana negli Statuti comunali, e 
nell'approvando Statuto !striano (diverse gradazioni del bilinguismo nella 
pubblica amministrazione, nella modulistica e cartellonistica; recupero 
progressivo della toponomastica - soprattutto dell'odonomastica - origi-
naria; presenza di personalità italiane nelle nuove di nomi nazioni di vie e 
piazze); sua effettiva applicazione; principio di reciprocità fra Italia e 
Slovenia nella tutela delle rispettive minoranze e delle loro lingue (suoi 
sostenitori e detrattori), 

per concludere con uno sguardo alle prospettive future: speranze locali per 
un bilinguismo bidirezionale nella paenisola in vista di un'lstria Regione 
europea sovranazionale; ostacoli a livello locale e governativo; rinnovata 
attenzione dello Stato Italiano verso l'lstria; possibilità di sviluppo reali 
dell'italianità linguistica dell'area. 

Corrado Grassi - Renate Weilguny (Vienna) 

Per lo studio dell'italiano giuridico in uso nell'impero Absburgico. 

Le traduzioni italiane dall'originale in lingua tedesca del corpo delle leggi 
della Monarchia absburgica dovevano ovviamente rispondere alle esigen-
ze che sempre si prospettano in questi casi: fedeltà assoluta al testo 
originale, possibilità di essere capite dai destinatari, rispetto della tradizione 
giuridica - molto viva nell'elemento nazionale italiano del tempo - della 
lingua destinataria. Dopo una rapida rassegna di come queste esigenze 
siano state rispettate in un campione limitato di esempi, la comunicazione 
passerà a trattare gli elementi che caratterizzano il caso specifico: 
1. Alla compilazione del corpo legislativo imperiale avevano attivamente 

collaborato giuristi di lingua italiana delle Università di Pavia (fino al 
1859) e di Padova (fino al 1866). Della presenza attiva dei linguaggi 
giuridici degli Stati Uniti italiani preunitari (compreso quello del Principato 
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di Trento, che ebbe vita fino all'età napoleonica), prevalentemente 
orientati sul diritto romano, si può così trovare traccia addirittura nel testo 
tedesco. 

2. La lingua tedesca usata nel corpo legislativo imperiale è, per unanime 
riconoscimento, più semplice e chiara di quella usata nel corrispondente 
corpo prussiano prima e della Germania unita poi. Si tratta di un dato di 
fatto di cui bisognerà tener conto nel valutare le traduzioni italiane. 

3. L'insieme delle leggi che componevano il diritto commerciale austriaco 
aveva come punto di riferimento Trieste ed esclusivamente triestine 
erano le norme, sempre rispettate dalla giurisprudenza imperiale, che 
riguardavano il diritto consuetudinario in materia. 

4. L'Editto politico di navigazione mercantile emanato dall'imperatrice 
Maria Teresa nel 1774 in lingua italiana non è mai stato tradotto in 
tedesco e ha costituito l'unico codice di navigazione dell'Impero fino al 
1918. Lo stesso è avvenuto per la polizza a tutto rischio vigente in Italia 
dal 1883 e integralmente adottata a Trieste nel 1887. 
Nel complesso, si potrà dunque concludere che "nella produzione del 

diritto gli italiani hanno formato una parte viva dell'organismo austriaco" 
(Menestrini 1914: 20). In quest'azione di scambio fecondo tra i linguaggi 
giuridici italiano e austro-tedesco, di simbiosi più che di dipendenza del 
primo dal secondo, la comunicazione indicherà gli spazi in cui si potrà 
esercitare un'analisi di tipo storico-linguistico. 

Fiorella Liverani Bertinelli, Carla Carnevali (Perugia) 

Usi istituzionali dell'italiano in atti legislativi 
ed amministrativi della Repubblica di San Marino 

Nella descrizione ci si propone di analizzare gli usi ufficiali della lingua 
italiana in contesti istituzionali nella Repubblica di San Marino, quali 
documenti prodotti dall'attività legislativa del parlamento sanmarinese e 
testi normativi fiscali e amministrativi. 
Posto che la Repubblica di San Marino è l'unico Stato al mondo che 
attualmente basa la regolamentazione del diritto comune sul Codice 
giustinianeo espresso in medio latino, si intende: 
1. fare riferimento alla legge 24 ottobre 1988 n. 106 che all'art. 5 non 

consente "l'utilizzo in sentenza o in qualunque giudicato o in atto 
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istruttorio di frasi o espressioni in lingua latina ovvero in lingua diversa 
da quella italiana" a meno che "non sia accompagnata dalla corrispon-
dente fedele versione in lingua italiana della frase o della espressione a 
cura dell'estensore della sentenza o del provvedimento"; 

2. in assenza di un codice similare elaborato nella Repubblica, assumere 
quale parametro di riferimento il Codice di stile delle comunicazioni 
scritte ad uso delle amministrazioni pubbliche, edito nel1993 a cura della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri, Dipartimento per la Funzione 
Pubblica, si intende valutare comparativamente la conformità o la 
difformità dei testi prodotti in relazione alle indicazioni fornite nel Codice 
stesso. Si evidenzieranno così quelle forme lessicali, sintattiche e 
morfologiche della lingua in uso di particolare rilevanza, e si porrà 
specifica attenzione a espressioni neologiche, polirematiche, sintema-
tiche. 

In particolare ci si propone di: 
a) verificare la ricorrenza della formulazione latina, ovvero in lingua diversa 

da quella italiana, delle sentenze accompagnate da traduzione in 
italiano, a fronte di una formulazione direttamente espressa in lingua 
italiana; 

b) evidenziare la permanenza, a livello lessicale e morfosintattico, di 
arcaismi e di termini dotti, retaggio di usi linguistici che sono il riflesso di 
un'organizzazione statuale fortemente conservativa; 

c) rilevare l'incidenza di forestierismi e usi regionali, nonché la presenza di 
ridondanza, eufemismi, attenuazioni, forme impersonali, passive ed 
elusive, come pure di transcategorizzazioni; 

d) mettere in rilievo quelle forme lessicali, sintattiche e morfologiche della 
lingua in uso, di particolare rilevanza e porre specifica attenzione a 
espressioni neologiche, polirematiche e sintematiche. 
A questo proposito, ove ricorrano, ci si soffermerà sui fenomeni di 

grammaticalizzazione di elementi lessicali come, viceversa, sulla lessica-
lizzazione di forme grammaticali. 
Nella presentazione si intende pertanto descrivere e discutere le tecniche 
di formulazione dei testi istituzionali, puntualizzando problemi e risultati. 
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Elisa Martfnez Garrido, Mercedes Rodrfguez Fierro (Madrid) 

Il discorso fascista italiano e il suo debito all'oratoria romantica. 

La proposta di relazione che presentiamo s'inquadra in un progetto di 
ricerca più largo: "La oratoria fascista: estrategias comunicativas" (no 4557-
16/93}, finanziato dall'Università Complutense di Madrid per il periodo di tre 
anni (1994/97). L'equipe di sette ricercatori, appartenenti a quattro diversi 
dipartimenti della Facoltà di Lettere della U.C.M., ha come ambito d'inda-
gine la strategia comunicativa, retorico-pragmatica dell'oratoria fascista in 
Italia, in Spagna e in Germania, nonché la sua corrispondente genesi 
linguistica e letteraria. All'interno di questo secondo ambito storico-lingui-
stico si situa questa proposta di comunicazione. 
Se parlare di fascismo è parlare di passione e di retorica1, il cui acme, nella 
storiografia e nella storia linguistico-letteratura del '900 italiano, si colloca 
nel discorso politico, mistico e nazionalistico di G. D'Annunzio- modello 
retorico dell'oratoria mussoliniana fino al 19252- , sarebbe necessario, 
quindi, rifarsi ai precedenti linguistici e retorici che inaugurano nell' '800 
italiano un sentire e un fare politico-linguistico alla luce del movimento 
romantico. In questo senso, studiare le tracce retoriche di Garibaldi e di 
Mazzin i si mostra, a nostro avviso, una linea di grande interesse linguistico-
filologico e anche storiografico. 
Se abbiamo già fatto riferimento alla figura di D'Annunzio (padre della forza 
passionale del discorso apologetico usato più tardi da Mussolini) siamo 
costrette alla revisione linguistica e filologica degli scritti poetici del primo 
romanticismo italiano e, segnalatamente, di quelli di Ugo Foscolo. 
Gli eventuali rapporti letterari e vitali fra tutti e due i grandi poeti-vati si 
mostrano facilmenti deducibili. Siamo dell'opinione, però, che manchi uno 
studio retorico e linguistico che consenta di rendere evidente come la forza 
passionale del discorso politico dannunziano ha la sua origine nelle metafore 
passionali3 dell'allegorismo mistico-nazionalistico di taglio foscoliano. 
La forza pragmatica, inoltre, del primo e inaugurale discorso fascista 
italiano si è basata, finalmente, sulla concezione romantica del fare patriot-
tico, manifestazione civile di un sentire religioso di chiara impronta liturgica. 
Questa proposta di comunicazione deve essere interpretata come un primo 
gradino nella revisione critica della storia linguistica del fascismo italiano. 
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1. Martfnez Garrido, E. La fuerza de la pasion en la estrategia retorica del 
fascismo, Actas del VI Congreso Nactional de ltalianistas, volli, Madrid, 
UCM, 1994, pp. 77 - 84. 

2. Martfnez Garrido, E. L'influenza di D'Annunzio sulla retorica di Musso-
lini, "ltalienische", in corso di stampa. 

3. Martfnez Garrido, E. Le metafore della passione nel discorso fascista 
italo-spagnolo, Atti del Ili Convegno Internazionale della SILFI, Perugia, 
1994, in corso di stampa. 

Annalisa Nesi (Siena) 

Italiano di Corsica: L'Ottocento 

Sulle vicende dell'italiano di Corsica si sono avuti diversi contributi sia di 
carattere generale che di carattere puntuale*, ma si ravvisa ancora la 
necessità di approfondimenti che si ancorino saldamente ad un materiale 
documentario più copioso di quello fino ad oggi radunato ed esaminato. 
Quanto finora praticato, consente ora di porre l'accento su un momento 
altamente conflittuale per la storia linguistica della Corsica, nel quale 
possiamo ravvisare il declino dell'italiano quale lingua di cultura. Attraverso 
l'analisi puntuale della documentazione in nostro possesso, si intende qui 
inquadrare la dinamica del fenomeno, il clima culturale e lingui-
stico del XIX secolo con particolare attenzione alla prima metà e delineare 
quelli che appaiono come i caratteri peculiari dell'italiano ottocentesco di 
Corsica. Si intende procedere secondo il seguente schema: 

1. sintesi della condizione dell'italiano alla fine del XVIII secolo per eviden-
ziare una certa continuità nell'Ottocento; 

2. coesistenza di italiano e francese nelle comunicazioni fra istituzioni e 
cittadini (soprattutto nel primo Ottocento); 

3. posizione e giudizi degli intellettuali, formati e radicati in ambiente 
italiano, di fronte al progredire del francese; 

4. presenza sull'isola di esuli italiani, loro rapporti con i corsi, loro giudizi 
sulla situazione linguistica e culturale; 

5. presentazione della documentazione in italiano raccolta fino ad oggi e 
individuazione, soprattutto in scritture non letterarie, delle peculiarità 
dell'italiano di Corsica. 
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Non si intende sviluppare qui ciascuno dei 5 punti proposti, ma soltanto 
porgere alcune delle considerazioni cui lo studio ha condotto. Intanto l'uso 
politico-amministrativo dell'italiano caratterizza tutto il periodo genovese 
pur con le dinamiche che sono proprie di questo ambito. Quale naturale 
conseguenza di uso consolidato, ma ancor più di una condivisione geogra-
fica e culturale con la penisola, si assiste al perdurare dell'italiano come 
lingua ufficiale nel periodo della revoluzione contro Genova, capeggiata da 
Pasquale Paoli. Dunque le istituzioni, la cultura, la chiesa si esprimono in 
italiano e la cessione dell'isola alla Francia da parte dei genovesi negli ultimi 
anni del XVIII secolo non muta le condizioni. L'uso dell'italiano continuerà 
nelle istituzioni durante la prima metà dell'Ottocento in co-ufficialità col 
francese, e sarà tenace come lingua letteraria anche più a lungo. In questi 
anni i rapporti culturali con l'Italia sono ancora forti e vivaci; i letterati corsi 
partecipano, anche attraverso la frequentazione degli esuli italiani nell'iso-
la, alle vicende penisulari e, soprattutto, a quanto accade in Toscana ed a 
Firenze. Gli intellettuali di Bastia vedono nel pur lento affermarsi del 
francese, la perdita della lingua patria che è espressione del loro sentire e 
del loro sapere. La realtà dialettale ed il fatto che la lingua materna dei corsi 
non é l'italiano, ma appunto il dialetto, non entra nel dibattito e rari sono gli 
accenni al parlato. Del resto l'italiano dell'uso letterario nel suo manifestarsi 
in prosa ed in versi, pur con tracce di retroguardia, si allinea a quello 
peninsulare ed è assai sorvegliato, rispetto ad una soggiacente competen-
za dialettale che potrebbe affiorare. Sono altri tipi di scritture - altri anche 
rispetto agli usi epistolari dei letterati - che consentono di intravedere una 
maggior contaminazione fra scritto e parlato, l'emergere di una regionalità, 
o piuttosto di un localismo, certamente connotati. Come esempio si citano 
due casi coevi (siamo nei primi anni del secolo in questione) rappresentativi: 
le cartelle cliniche di un medico, nelle quali andamenti e lessico settoriali si 
accompagnano ad usi del parlato dialettale, e i verbali redatti in un anno al 
commissariato di Bastia, contenenti denunce rilasciate da cittadini di un 
quartiere della città, nelle quali si ha certo un passaggio da una deposizione 
ad una "traduzione" scritta con evidenti scarti di registro. 

* Si veda la pur sommaria bibliografia di riferimento che si limita per i 
contributi a carattere puntuale a quelli relativi all'Ottocento. 
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Jane Nystedt (Stoccolma) 

Ricchezza (o povertà?) lessicale nei documenti italiani della CEE 

Nel campo della stilolinguistica ci si interessa da tempo alla cosiddetta 
ricchezza lessicale di un dato testo, di come la si può descrivere e, 
soprattutto, di come la si può misurare. Linguisti e matematici (p. es. 
Guiraud 1954, Muller 1968, Brunet 1978) hanno studiato diversi indici, più 
o meno astratti, per misurare tale ricchezza. Per una ricerca su Primo Levi 
(1993a) ho elaborato un metodo che rende più concreta questa nozione di 
ricchezza lessicale ( 1993b). 
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In questa comunicazione presenterò una indagine riguardante il vocabo-
lario di alcuni documenti italiani emanati dalle istituzioni della CEE, presen-
tati e pubblicati sulla Gazzetta Ufficiale delle Comunità Europee. Questo 
materiale costituisce anche il corpus creato all'interno di un progetto di 
ricerca presso l'università di Stoccolma appunto sull'italiano nei documenti 
della CEE (Nystedt, in corso di stampa). Per questa indagine mi sono 
avvalsa del succitato metodo al fine di calcolare la ricchezza lessicale di tale 
vocabolario. 

Per ogni studio sulla ricchezza lessicale di un testo, bisognerebbe 
prescindere dalla nozione soggettiva a cui appunto il termine ricchezza 
potrebbe dare adito. Si tratta di un concetto tecnico, descrittivo e indipen-
dente dal contenuto dei vocaboli. Dicendo questo, ammetto anche la 
soggettività del titolo della comunicazione: una soggettività che appunto le 
parole appena scritte intendevano criticare. 

Senza dubbio non sorprende il fatto che questi testi di tipo normativa 
della Cee (si tratta della cosidetta secondary legislation) abbiano un indice 
lessicale basso, segno quindi di un vocabolario ridotto (il lessico di vari tipi 
di testi non letterari è stato argomento di discussione p. es. in Cortelazzo 
1994, Dardano 1981 e 1994, Fiorelli 1994, Luzzati 1990). Finora, però, non 
avevamo dati precisi riguardanti la ricchezza lessicale di nessun tipo di testo 
italiano non letterario. In questa indagine, il corpus "comunitario", di circa 
500.000 parole, viene confrontato sia con un corpus di testi letterari, sia con 
un corpus di giornali e riviste, entrambi di una ampiezza approssimativa-
mente uguale. In questa sede saranno presentati i vari dati sulla ricchezza 
lessicale che emergono da queste analisi, nonché certi aspetti riguardanti 
la distribuzione dei diversi elementi del vocabolario. 
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Marco Perugini (Roma) 

Osservazioni sulla lingua della politica nell'età post-ideologica: tra 
messaggio pubblicitario e oralità televisiva 

Le veloci trasformazioni della nostra realtà politica e le accelerazioni che 
più in generale hanno coinvolto il quadro ideologico internazionale compor-
tano una serie di riflessi anche sulla lingua della politica italiana. 

Sebbene il cambiamento di un regime (e, a maggior ragione, quello di un 
sistema elettorale) non si riflette in modo meccanico sulle abitudini lingui-
stiche dei politici che l'hanno promosso, sembra davvero tramontato un 
certo "politichese", prodotto degli anni '70, fatto di moduli sostanzialmente 
intercambiabili, perché semanticamente "vuoti", legato a un'epoca in cui la 
televisione non era ancora il principale canale di comunicazione politica. 

È certo che in regime parlamentare, il linguaggio politico deve comunque 
rispondere a due requisiti. Da un lato, la ricerca del consenso dei cittadini 
attraverso l'apparato retorico e l'intento conativo. Dall'altro, i messaggi 
trasversali rivolti ad altre forze politiche in vista di futuri riassestamenti. 

Il cambiamento radicale degli strumenti della comunicazione politica, il 
quale ha assunto sempre più i modi del dibattito o della rissa televisiva ha 
modificato il linguaggio che si è fatto meno cauto, più pittoresco e immedia-
to. Sottrattosi all'oratoria curiale della prima repubblica, il politico della 
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seconda improvvisa maggiormente i suoi interventi; parla in modo più 
comprensibile, ma sovente incontrollato. 

Tutte queste modificazioni (contenuti, modi, strumenti) si mianifestano 
in alcune tendenze che mi sembra di cogliere nel linguaggio politico attuale: 
la perdita di riconoscibilità ideologica e la perdita di semanticità. Sono 
entrate in crisi le parole che designano la collettività di riferimento (popolo, 
lavoratori, donne); e c'è una caratteristica tendenza alla corrosione del 
nucleo denotativo delle parole e la dilatazione dell'alone connotativo. 

Un altro tratto distintivo del linguaggio politico attuale è l'ingresso del partito 
in un dominio tradizionalmente segnato dal controllo e dal riserbo linguistico. 
Diverse le motivazioni: riduzione della forbice scritto-parlato, presenza sem-
pre più spiccata dell'oralità nelle trasmissioni radio-televisive; ancora più 
specifica la comunicazione politica che sempre più si adegua alle modalità 
tipiche del discorso pubblicitario: poche frasi ad effetto, sintatticamente 
elementari, giocate piuttosto sulla quantità che sulla qualità. 

Di tutto questo, o di alcuni suoi assaggi linguistici, frutto di un sistematico 
spoglio di fonti dirette e indirette (giornali, dibattiti televisivi, pubblicistica 
elettorale), si interesserà il mio contributo che tenderà ad evidenziare le 
costanti e le trasformazioni non effimere del linguaggio politico attuale 
(strutture fraseologiche, funzione di forme verbali "vuote", cambiamenti 
semantici, modalità testuali del discorso politico) nei confronti dello speci-
fico linguistico del "politichese" dei decenni precedenti. 

Alessio Petralli (Lugano) 

Prospettive per la lingua italiana nel canton Ticino e in Svizzera, 
alla luce del dibattito sulla revisione dell'articolo costituzionale 

sulle lingue 

La Svizzera è da molto tempo linguisticamente europea. La costituzione 
federale recita infatti che «il tedesco, il francese, l'italiano sono dichiarati 
lingue ufficiali della Confederazione.» 
Nella Costituzione federale svizzera, in cui il popolo e i cantoni periodica-
mente àncorano principi di varia natura e entità (dalla proibizione nei 
confronti dell'assenzio alla libertà religiosa, dall'obbligo di allacciare le 
cinture di sicurezza alla libertà di stampa) ci si occupa di lingue solo in un 
altro articolo, oltre al 116 appena citato. Precisamente nell' articolo 107, al 
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primo capoverso che qui riportiamo: «l membri del tribunale federale e i 
supplenti vengono nominati dalla Assemblea federale. Nella loro nomina si 
avrà riguardo a che tutte e tre le lingue ufficiali siano rappresentate». 

Si può quindi dire che la complessità linguistica elvetica non è gestita 
prioritivamente a livello federale. Sono in effetti soprattutto i cantoni (e, in 
misura minore, i comuni), che godono di ampia autonomia, ad avere senza 
dubbio la responsabilità maggiore per quanto riguarda la salvaguardia e la 
convivenza pacifica delle quattro lingue nazionali. Con la massima istanza 
giudiziaria, il Tribunale federale di Losanna, chiamato a fare da arbitro in· 
caso di controversie. Ruolo delicato, tanto più che anche nella pacifica e 
rispettosa Svizzera qualche discussione si è negli ultimi anni animata, 
rispecchiando i contrasti emersi in un lungo iter parlamentare, che si 
concluderà probabilmente fra qualche mese e che ha avuto formalmente 
inizio con una mozione del consigliere nazionale grigionese Martin Bundi 
del17 giugno 1986. In quell'atto parlamentare si chiedeva in sostanza una 
nuova formulazione dell'articolo costituzionale sulle lingue e, in particolar 
modo, il rafforzamento della posizione del romancio. Le molte discussioni 
susseguenti avrebbero però spostato il fuoco dell'attenzione dai destini del 
romancio ai due grandi principi (non scritti) della territorialità linguistica e 
della libertà di lingua. 

Ma veniamo al canton Ticino, unico cantone di lingua italiana. Questa 
evidenza non è stata finora ancorata nella Costituzione cantonale, ma trova 
il suo fondamento in una prassi consolidata e riconosciuta, anche giuridica-
mente, per cui è ad esempio obbligatorio che nel canton Ticino, nella scuola 
dell'obbligo (e ciò vale anche per le scuole private) l'insegnamento debba 
essere impartito in lingua italiana. Anche per quanto riguarda tutte le istanze 
giudiziarie cantonali il cittadino ha l'obbligo di usare la lingua italiana (un 
ricorso steso in qualsiasi altra lingua contro una decisione del piano regolato re 
comunale o di qualsiasi decisione cantonale, ad esempio in materia fiscale, 
viene di regola rispedito al mittente con l'invito a ripresentarlo in italiano, sotto 
pena di irricevibilità). Se il diritto, e in genere anche l'opinione corrente dei 
cittadini, riconosce la validità di questo principio non scritto della territorialità 
linguistica, andrà però rilevato che questa prassi mette per certi versi in 
discussione un altro principio fondamentale, anch'esso come detto non scritto 
nella Costituzione, che è quello della libertà di lingua. 

Le conseguenze di questo predominio del principio di territorialità 
linguistica per quanto riguarda determinati usi sociali della lingua (l'autorità 
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cantonale e comunale, le scuole, i tribunali, il fisco, ecc. nel canton Ticino 
comunicano con il cittadino di regola in italiano) sono di varia natura e 
variamente interpretabili. C'è chi sostiene che di fronte ai rimescolamenti 
linguistici di una nuova società che si vuole multietnica il principio di 
territorialità sia un ferro vecchio ormai inservibile, mentre c'è chi evidenzia 
in questo principio la chiave di volta che ha permesso finora alla Svizzera 
di far convivere senza troppi traumi le proprie lingue nazionali. 

Naturalmente il principio di territorialità vale per tutte le lingue nazionali 
e i rispettivi territori, e al di là di controversie legate soprattutto alla 
situazione bilingue di alcuni comuni (nel canton Berna e nel canton Friburgo 
per francese e tedesco e, in maniera più diffusa, nel canton Grigioni per 
tedesco e romancio, con quest'ultima lingua alla ricerca di un territorio, in 
parte, perduto) si può dire che intuitivamente il cittadino svizzero accetta di 
buon grado che in un certo territorio si parli tradizionalmente, e quindi si 
debba continuare a parlare, una lingua piuttosto che un'altra. Per questa 
ragione chi si stabilisce a Berna o a Ginevra con la famiglia sa ad esempio, 
che i propri figli dovranno frequentare le scuole dell'obbligo in tedesco e 
rispettivamente in francese; simile adattamento, come già detto, vale per 
chi viene a vivere in Ticino. Ed è soprattutto per questa ragione che l'italiano 
ha finora resistito in maniera soddisfacente nel canton Ticino, nonostante 
si tratti della lingua di unéJ piccola minoranza a livello nazionale. Ma se per 
l'italiano nel canton Ticino si può quindi continuare ad essere moderata-
mente ottimisti, per il futuro dell'italiano in Svizzera il discorso è diverso. 

Per tutelare e promuovere l'italiano nel canton Ticino e, al tempo stesso, 
l'italiano in Svizzera occorrerebbe infatti immaginare un nuovo «principio di 
territorialità a geografia variabile». Esemplificando, in Ticino massima 
cautela per la scuola dell' obbligo e la sua funzione integrativa, per contro 
disponibilità a esperimenti ben fondati di bi- e plurilinguismo nelle scuole 
secondarie e, a maggior ragione, nella futura università. Ma, asimmetrica-
mente, quindi senza «contropartita» per tedesco (e francese?) in Ticino, si 
potrebbe pensare all'italiano saldamente presente fin dall'inizio della scuo-
la dell'obbligo a Zurigo, Berna, Basilea, ecc., con lo scopo di venire incontro 
a una lingua fragile a livello confederale e alle legittime esigenze dei 
numerosi italiani e ticinesi che vivono nella Svizzera tedesca (e francese). 

A questo proposito si tratterebbe naturalmente di verificare se nella 
maggioranza svizzero tedesca simili innovazioni fortemente favorevoli per 
le minoranze potranno ottenere adeguati consensi. Le premesse storiche 
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sono favorevoli e la Svizzera, grazie al principio di territorialità finora 
applicato rigorosamente e a una storia incline al rispetto delle minoranze, 
è forse l'unico paese al mondo che possa immaginare di arrivare a tanto. 
Basti ricordare che già le costituzioni federali del1848 e del187 4 riconosco-
no alla lingua italiana il carattere di lingua nazionale e che esiste addirittura 
un decreto del 20 settembre 1978 dove si parla di un obbligo della 
pubblicazione delle leggi nelle tre lingue del paese. 

Alle soglie del Duemila il canton Ticino, fortunata minoranza, sta portan-
do avanti la revisione totale della Costituzione. E se, come detto, l'attuale 
Costituzione cantonale non menziona in nessun luogo la lingua italiana, lo 
stesso non si può dire del nuovo progetto che per l'articolo uno prevede la 
seguente formulazione: «Il Cantone Ticino è una repubblica democratica di 
cultura e lingua italiane» (l'articolo uno dell'attuale Costituzione ticinesè 
recita invece che «la religione cattolica apostolica romana è la religione del 
Cantone»). 

Il valore della lingua, quindi, fissato in primissimo piano pure «sulla 
carta», proprio mentre «sul territorio» le lingue non sono mai state così 
mobili. 

A tale proposito questo contributo si propone dapprima di indagare, 
analizzando soprattutto le dinamiche dell'iter parlamentare che ha finora 
caratterizzato la revisione dell'articolp 116 sulle lingue, quali siano le ragioni 
che abbiano reso così tortuoso un percorso che all'inizio sarebbe stato 
difficile immaginare tanto «accidentato». Si presterà in seguito particolare 
attenzione alle potenziali conseguenze che diverse prospettive di politica 
linguistica potranno comportare per la lingua italiana nel canton Ticino e in 
Svizzera. 

M. Emanuela Piemontese (Roma) 

Il linguaggio della pubblica amministrazione nell'Italia di oggi. 
Aspetti problematici della semplificazione linguistica 

1. Obiettivo della proposta di comunicazione è sottoporre al vaglio e alla 
discussione della comunità scientifica italiana e straniera le linee teori-
che e alcune scelte pratiche nel lavoro di semplificazione del linguaggio 
della Pubblica amministrazione in Italia o, più genericamente, del 
cosiddetto burocratese. 
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2. L'ambito entro il quale si colloca il lavoro di semplificazione linguistica dei 
testi scritti della Pubblica amministrazione è quello del diritto all'informa-
zione come estensione dell'interpretazione dell'art. 21 della Costituzio-
ne italiana, tema che ha ridato vita in anni recenti, a un dibattito, per la 
verità non nuovo nella cultura italiana, tra i giuristi. Nell'aprile 1983 
Sabino Cassese, successivamente diventato ministro della Funzione 
pubblica, intervenendo alla tavola rotonda sul "Linguaggio della Pubbli-
ca amministrazione" del Il Convegno nazionale Il linguaggio della 
divulgazione di Selezione dal Reader's Digest ricordava che "Giovanni 
Abigiante, nel1916, scriveva della 'perpetua promessa della semplifica-
zione' nel libro intitolato La riforma dell'amministrazione pubblica -
questioni urgenti. " 

3. Con qualche anno di ritardo rispetto alla Francia, alla Svezia, all'Inghil-
terra, alla Svizzera, alla Germania occidentale e a molti degli Stati degli 
Usa, la consapevolezza che la semplicità e la trasparenza sono diventati 
requisiti ineludibili nell'organizzazione pratica delle società soprattutto 
complesse come quelle attuali ha cominciato a farsi strada anche in Italia 
e soprattutto a produrre i primi risultati (cfr. il programma della Commis-
sione Barettoni Arleri del 1981; la sentenza n. 364 del 1988 della Corte 
Costituzionale; la legge n. 142/1990: Ordinamento delle Autonomie 
Locali; la legge n. 241/1990: Nuove norme in materia di procedimento 
amministrativo e di di accesso ai documenti amministrativi; la 
proposta nata nell'ambito della Conferenza Stato-Regioni sul linguaggio 
legislativo per la costituzione di un gruppo di lavoro coordinato da G.U. 
Rescigno; il Codice di condotta dei dipendenti pubblici e la Carta dei 
servizi pubblici del Dipartimento della Funzione pubblica del 1993; la 
pubblicazione prima del volume a cura di E. Zuanelli Il diritto all'informa-
zione in Italia del 1990 e, infine, il Codice di stile delle comunicazioni 
scritte a uso delle pubbliche amministrazioni del ministro Cassese del 
1993). 

4. Dopo due decenni di studi e di ricerca scientifica nell'ambito della 
cattedra di Filosofia del linguaggio l della "Sapienza" di Roma il tema 
della leggibilità e comprensibilità dei testi soprattutto scritti è uscito dalle 
aule accademiche e sono nate molte esperienze, delle quali ricordiamo 
solo una scientificamente e culturalmente rilevante: la collana dei Libri 
di base degli Editori Riuniti. l molti lavori di analisi della leggibilità e della 
comprensibilità di testi aventi obiettivi e destinatari diversi (testi informa-
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tivi e testi formativi di diversa provenienza da quelli della Gazzetta 
ufficiale a quelli dei sindacati, dai moduli della Sip ai libri di testo in uso 
nella nostra scuola dell'obbligo) ha consentito a un numero sempre 
maggiore (ma non sufficiente) di persone di incominciare a utilizzare 
criteri di (ri)scrittura semplificata. Criteri finora usati da pochi specialisti 
per ambiti anche molto specifici. Per fare solo un esempio ricordiamo il 
lavoro fatto per il Ministero delle Finanze sui moduli della Dichiarazione 
dei redditi (730 e 7 40) e sulle relative Istruzioni per la loro compilazione 
nell'ambito del "Piano di comunicazione istituzionale per l'Amministra-
zione finanziaria" coordinato da E. Zuanelli i cui risultati sono stati 
stampati e presentati in un seminario pubblico (23 febbraio 1993). 
Successivamente è uscito presso il Dipartimento per la Funzione pub-
blica e per volere del Ministro Cassese il Codice di stile delle comunica-
zioni scritte a uso delle pubbliche amministrazioni. Sempre presso lo 
stesso Dipartimento un gruppo di lavoro - coordinato da Alfredo Fio ritto 
e da Myriam lnes Giangiacomo -lavora al Progetto finalizzato "Sempli-
ficazione del linguaggio amministrativo" (settembre 1994 - febbraio 
1996) i cui obiettivi sono: 1) realizzare un Manuale del linguaggio 
amministrativo per le Pubbliche amministrazioni; 2) redirigere un Glos-
sario ragionato e commentato dei termini usati dalle diverse amministra-
zioni; realizzare un intervento pilota di formazione di personale ammini-
strative; 3) razionalizzare e normalizzare la modulistica. La prima fase di 
realizzazione del Progetto consiste nella riscrittura di testi di vario tipo di 
nove amministrazioni pubbliche (dal Comune di Roma al Comune di 
Melfi, dall'Ufficio prov.le del lavoro di Nuoro all'Università dell'Aquila), 
fase la cui conclusione è prevista per l'inizio dell'estate prossima. i testi 
riscritti finora (febbraio 1995) per questo Progetto confermano l'esisten-
za di diversi piani di intervento già rilevati nel Codice di stile: 
- la struttura logica del testo; 
- il contenuto del testo; 
- la forma linguistica. 

5. La comunicazione mostrerà con esempi tratti da testi analizzati e riscritti 
le possibilità reali di intervento nel processo di semplificazione linguistica 
e si focalizzerà soprattutto su alcuni aspetti problematici della riscrit-
tura. Si noterà, per esempio, come l'intervento sulla sintassi, entro certi 
limiti, ponga meno problemi di quello sul lessico, data la difficoltà di 
individuare sempre con nettezza il confine tra lessico veramente tecnico-
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specialistico (= TS) e uso (spesso inutile, quindi abuso) di termini e 
locuzioni (nominali, verbali, avverbiali, congunzionali ecc.) cristallizzati 
nell'uso burocratico. Sulla possibilità di intervenire sui termini realmente 
TS nascono i primi dubbi in fase di riscrittura. Infatti, anche tenendo 
presenti i diversi tipi di destinatari, le soluzioni adottate a livello lessicale 
rappresentano spesso una mediazione tre la necessità di semplificare 
per il pubblico e la pesante eredità della tradizione scrittori a burocratica, 
più che la "precisione" inevitabile dei linguaggi TS. Tant'è che la 
soluzione adottata (per ora) è quella di mantenere, anche in testi che 
hanno come destinatario il cittadino comune, termini e locuzioni TS che 
sembrano non sostituibili con corrispondenti (in alcuni casi difficii da 
trovare) del vocabolario comune della nostra lingua. Pertanto si sta 
procedendo all'analisi e alla distinzione tra il lessico comune alle (cioè 
condiviso dalle) diverse amministrazioni e quello specifico di alcune di 
esse per avere un glossario proprio dell'amministrazione che possa 
essere utilizzato come guida da chi scrive testi di rilievo pubblico. Uno dei 
punti di grande interesse (teorico e pratico) per il grado di problematicità 
che pone nella riformulazione linguistica che hinc et nunc possiamo 
anticipare è quello rappresentato dalla necessità di un uso non sessista 
della lingua (o, più generalmente politically correct, se l'espressione non 
avesse già assunto presso di noi il senso ironico, se non proprio negativo 
dell'uso fatto oltreoceano) e dalle conseguenze di non poco conto che 
esso scatena nei testi in lingua italiana. 
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G. L. Beccaria, /linguaggi settoriali in Italia, Milano, Bompiani, 1987. 
S. Cassese, l/linguaggio della burocrazia, in "li linguaggio della divulgazio-

ne", Il Convegno, Roma, 1983, cit. 
S. Cassese, Introduzione allo studio della normazione, in "Rivista trimestra-

le di diritto pubblico", n.2, 1992. 
T. De Mauro, Relazione introduttiva, in Atti del Il Convegno nazionale "Il 

linguaggio della divulgazione", Roma, 1983, cit. 
T. De Mauro, Guida all'uso delle parole, Roma, Ed. Riuniti, 1989 (Xl ediz.) 
T. De Mauro, La Gazzetta enigmistica, in "Terziaria", sett. 1993. 
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Dipartimento per la Funzione Pubblica, Roma, 1st. Poligrafico dello 
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Funzione Pubblica, Codice di stile delle comunicazioni scritte ad uso 
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pp.178, in "Studi linguistici italiani", '1voi.XX (Xlii della Nuova serie), 
Roma, Salerno Editrice, 1994. 

E. Zuanelli (a cura di), Il diritto all'informazione in italia, Presidenza del 
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Rosaria Sardo (Catania) 

Continuità formulare e integrazione morfosintattica nell'italiano 
burocratico della Sicilia vicereale e borbonica 

La presente ricerca si basa su un confronto sistematico operato su 
documenti d'archivio inediti di area etnea, a partire dai primi decenni del 
Seicento fino agli ultimi anni del regno borbonico. Si tratta di documenti di 
carattere burocratico inerenti a questioni di diritto civile e talvolta penale nel 
corso di due secoli cruciali da un punto di vista storico-linguistico. L'interes-
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se dei materiali esaminati risiede soprattutto nella possibilità di osservare, 
nel passaggio da un regime amministrativo all'altro, e nel succedersi delle 
generazioni di scriventi, le dinamiche linguistiche in un corpus di testi 
omogeneo e per sua natura conservativo. Il progressivo abbandono del 
latino quale base formulare per questi scritti si accompagna ad una costante 
italianizzazione che segue schemi ben precisi e ricorrenti: infatti, la conser-
vatività tipica di questa tipologia testuale fa sì che le dinamiche di italianiz-
zazione emergano per piani successivi all'interno dei quali progressive e 
lente integrazioni si rendono più evidenti a livello morfosintattico, di contro 
a mutamenti anche repentini in ambito lessicale. L'omogeneità tipologica 
dei testi, nel variare delle coordinate storico sociali e istituzionali, garantisce 
un raffronto reale e puntuale di tali variazioni e consente di cogliere in pieno 
come l'orientamento del trend linguistico verso la target language italiana 
segua un percorso lineare anche se non rettilineo. Tale percorso, se si 
ipotizza l'applicabilità di alcuni assiomi tratti dalle teorie sull'apprendimento 
linguistico del singolo al mutamento linguistico di codici in un dato arco 
temporale, sembra seguire dinamiche simili a quelle postulate da Perdue 
(1991) per l'apprendimento di una target /anguage da parte di adulti in 
contesto naturale per cui: "learning a new target language does not mean 
adding a new hitherto 'missing' piece to a puzzle; rather, it allows the learner 
to reorganize the system by changing the balance of the contribuing 
principles in a way which, i'h principle, brings its language closer t o the target 
language" (pg. 419). 

Si ridimensionerebbe così il ruolo della source language ovvero del 
substrato, che tanta aveva parte nelle teorie sull'interferenza, in favore di 
una visione meno determinstica. Pertanto il processo di avvicinamento alla 
target language avverrebbe non tanto sulla scorta di un semplice e 
progressivo modellamento delle varie interlingue, e nel nostro caso si 
sarebbe tentati di dire "interscritture" (ovvero testimonianze scritte degli 
stati di interlingua), sulla TL, ma sulle successive ipotesi che gli scriventi 
formulano di volta in volta su tale TL, in base alle loro competenze, spesso 
plurilinguistiche. Una delle condizioni necessarie perchè queste ipotesi 
vengano formulate ed attuate, dice ancora Perdue (1991 ), è che: "the 
learner must perceive a source language target 'equivalence', and h ave the 
TL means to operationalize that perception in production" (pg 411 ). 

Nel nostro caso tale 'equiva/ence' veniva percepita dagli scriventi a più 
livelli a causa della stretta parentela linguistica tra le lingue in contatto, 
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sicchè quando lo scrivente non riusciva ad individuare in base alle sue 
competenze di TL, una qualche corrispondenza tra la source /anguage e la 
TL continuava a far ricorso ad altri mezzi espressivi, nel caso specifico alla 
lingua formulare per eccellenza ovvero il latino, o alla lingua di partenza 
opportunamente modificata da regole di superficie già assimilate (per 
esempio, vocalismo o desinenze). 

Nel nostro corpus tali fenomeni sono largamente rappresentati con un 
movimento di graduale "scalzamento" dal basso previsto dalle variabili 
diafasiche tradizionali per cui, ad esempio, l'abbandono delle formule latine 
in incipit avviene nei nostri testi in un primo momento in atti che avevano 
validità immediata, come le testimonianze processuali e i certificati, poi per 
estensione passa progressivamente ad interessare gli atti che dovevano 
essere tramandati. Attraverso l'esame di tali testi si avverte come nei primi 
decenni del Seicento si completi il ben noto fenomeno di italianizzazione a 
livello lessicale e sporadicamente sintagmatico (sintagmi bloccati o inana-
lizzati), con il sostegno del dialetto quale veicolo di transizione nel corso 
dell'allontanamento dal latino. Per tutto il Seicento e il Settecento invece, è 
la morfosintassi di questi documenti che si avvia ad un radicale avvicina-
mento alla target language con un progressivo decremento del tasso di 
variabilità e di regionalismo, secondo le modalità sopra accennate. Solo nel 
corso dell'Ottocento, poi, fino ai decenni preunitari la formularità e la 
fraseologia in genere subiscono i maggiori mutamenti allontanandosi 
definitivamente dal latino e dalla source /anguage. Sembra trovare confer-
ma pertanto, l'ipotesi di partenza secondo cui è possibile rintracciare sul 
piano generazionale degli scriventi siciliani del XVII, XVIII e XIX secolo 
quanto avviene normalmente a livello di singolo apprendente nel passaggio 
tra un'interlingua e l'altra: inserimento di singoli lemmi e di gruppi sintagma-
tici inanalizzati all'interno di un tessuto morfosintattico solo superficialmen-
te adattato alla TL per ipotesi successive, mutamento del tessuto morfolo-
gico a partire dai tratti linguisticamente più 'salienti' (statisticamente più 
ricorrenti o più marcati), mutamento del tessuto sintattico a partire dalla 
fraseologia. 

l testi selezionati come esempi sono tratti da materiale d'archivio inedito. 
Si tratta di lettere ufficiali indirizzate a superiori o di certificati con autentica 
notarile. L'asse diacronico sul quale sono collocati, come si accennava in 
apertura, parte dai primi decenni del Seicento e giunge fino alla prima metà 
dell'Ottocento. 
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Se uno sguardo d'insieme ai testi linearmente disposti può fornire una 
prima impressione delle dinamiche interlinguistiche in oggetto, una ricogni-
zione sistematica di alcuni tratti grafemici e morfosintattici potrà mostrare 
chiaramente mutamenti, persistenze e orientamenti all'interno di queste 
'interscritture'. 
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Harro Stammerjohann (Chemnitz - Zwickau) 

Italiano alla Cassa di Risparmio 

Chi in Germania non ha il suo Konto - it. <conto> - auf der Bank - it. 
<banco> o <banca>-, almeno un Girokonto- da it. <giro>-, sul quale spera 
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cheglisarà rimesso an U/timo-dait. <(adi) ultimo>- il suo stipendio, a meno 
che non sia fortunato e riceva da suo padre un Wechsel mensile - calco di 
<cambiale>-, che già viene onorato alla Kassa, tedesco meridionale Kassa 
-da it. <cassa> (1'-e finale di Kasse è dovuto all'influsso francese). Chi non 
è ricco, normalmente non può fare Bankrott, almeno non nel senso tecnico 
di it. <banca rotta>, sebbene possa succedere che delle volte sul suo conto 
per Saldo- it. <saldo> - non ci sia niente. Tutto ciò cambia dal momento che 
fonda una Firma 'ditta'- da it. <firma>. Allora non basta più saper distinguere 
tra brutto- da <brutto>, contrario di <bello>-, per esempio con imposta sul 
valore aggiunto - e netto- it. <netto> 'puro', cioè senza imposta sul valore 
aggiunto. Si devono, invece, allora die BOcher fOhren- calco di it. (antico) 
<guidare i libri> -, e la Bilanz deve quadrare, cioè il <bilancio> di Sol/ und 
Haben- it. <debito> e <credito>-, e si quadra il bilancio, non si ha più Kredit 
- <credito> dunque -, ed i Glaubiger - <creditori> - mandano l'ufficiale 
giudiziario. Chi non se la sente di assumersi troppo Risiko - it. <risico> 
'pericolo', toscano per <rischio> -, non riesce di solito ad accumulare 
cavedal, come si diceva nella Germania cinquecentesca (nel frattempo il 
prestito dall'italiano settentrionale è stato sostituito da Kapital dal latino-
francese <Capitai>), e forse non riuscirà mai a comprare una casa e 
nemmeno un appartamento e così non potrà assaporare il dubbio piacere 
del Disagio, 'scomodità': un certo vantaggio fiscale racco-
mandato dai Bankiers- ':::banchieri> - per salassa re l'ufficio delle finanze. 

E così via. Come dimostra questo piccolo testo costruito, il linguaggio 
commerciale tedesco- e non solo quello tedesco- è pieno di italianismi, che 
in questo contributo verranno presentati ed analizzati secondo i seguenti 
punti di vista: 
- storia del commercio itala-tedesco nel tardo medioevo e all'inizio dell'evo 

moderno (p.es. il Fondaco dei tedeschi; i Lombarden ); 
- cronologia e tipologia degli italianismi (prestiti vs. calchi); 
- italianismi andati di nuovo perduti; 
- italianismi conservati; 
- paragone con altre lingue beneficiarie. 
L'italianizzazione del linguaggio commerciale tedesco verrà per la prima 
volta trattata in modo sistematico. Ugualmente per la prima volta, gli 
italianismi commerciali nella lingua tedesca verranno paragonati con quelli 
in altre lingue. 
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Flavia Ursini (Padova) 

La "lingua d'Italia" sulle coste orientali dell'Adriatico fra 
Trecento e Quattrocento. 

Una serie di contributi recenti, a partire dai fondamentali articoli di Bidwell 
(1967) e Folena (1968- 70), ha fatto il punto sugli usi ed i domini linguistici 
del veneziano che si espande nel Mediterraneo orientale, seguendo le rotte 
del commercio e delle relazioni politico-amministrative della Repubblica 
Serenissima. Difficile dare credito alla raccomandazione "se ti vedi el Gran 
Turco parlighe in venezian", facilmente confinabile nel mito; ma certo è 
l'apporto linguistico offerto precocemente da Venezia alle lingue di scambio 
usate nel Levante, lungo le vie della navigazione, del commercio e forse 
anche della pirateria. In tale contesto, l'lstria e la Dalmazia assumono una 
collocazione privilegiata per l'intensità, per la durata nel tempo e per la 
multiformità dei rapporti. Con continuità, nel corso di secoli, genti istriane e 
dalmate soggiornano nel Veneto per motivi di studio o di lavoro e popola-
zioni originarie dai territori della Serenissima immigrano sulle coste orientali 
dell'Adriatico. Ricerche in ambito storico-artistico attestano numerose 
presenze di maestri veneziani nelle città dalmate tra la fine del Duecento ed 
il Quattrocento e ci informano sul tirocinio di Giorgio Orsini il Dalmata, 
scultore ed architetto, presso la bottega dei fratelli Bon e dei maestri 
occupati nella costruzione della porta della Carta di Palazzo Ducale. Nel 
Duecento i Veneziani sono assai attivi a Ragusa nel campo bancario oltre 
che in quello commerciale: alcuni, venuti per affari, vi si stabiliscono, 
creando un ceto artigianale-mercantile che doveva avere il suo peso nella 
situazione sociolinguistica della comunità. Un portolano, stampato a Vene-
zia nel1528- ma la tradizione di queste scritture marittime resta pressoché 
inalterata dal Xlii secolo- è firmato da Pietro Coppo, un veneziano che, 
dopo aver molto viaggiato, si stabilisce ad Isola d'lstria. È appena il caso di 
ricordare come, in seguito alla dedizione di molte località alla Repubblica di 
S. Marco e alla conseguente riorganizzazione amministrativa avviata nel 
Quattrocento, le colonie siano regolate dalla madrepatria attraverso propri 
funzionari, tratti sempre dalla nobiltà mercantile. In tal modo la vita lingui-
stica della città d'origine si prolunga in colonia "in seno a comunità 
veneziane di funzionari e di mercanti, accentrate intorno alla piazzetta delle 
città costiere/ .. .l e intorno alla comunità veneziana, comunità venezianiz-
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zate e altre per le quali un veneziano sommario è la lingua ausiliare di 
scambio" (Folena 1968-70, 345). 

Per quanto gli scritti che attestano la diffusione de là da mar non siano 
anteriori agli ultimi decenni del Duecento, già interessanti indicazioni 
lessicali nei documenti latini consentono di ipotizzare che il tipo linguistico 
veneziano cominci a radicarsi sull'opposta sponda dell'Adriatico fin dai 
secoli IX e X. Inizia da allora quella sovrapposizione sui sostrati linguistici 
o slavi (serbo-croati e sloveni) o romanzi non veneti (friulani a Trieste e 
dintorni, istrioto in lstria, dalmatico nel Quarnaro e in Dalmazia) che, 
assieme alle vicende geopolitiche e storiche, porterà alla formazione di 
varietà con caratteri individuali. Rapporti dinamici con diverse realtà cultu-
rali, sovrapposizioni etniche, situazioni politiche mutevoli fanno di que-
st'area un campo ideale di studio entro il quadro teorico che si sviluppa 
intorno al problema della competizione tra sistemi linguistici in situazione di 
bilinguismo. 

Alcune scritture trecentesche, appartenenti al genere cancelleresco ed 
amministrativo, pur vincolate da un modello che non consente ampio 
margine di variazione, sono un interessante esempio da un lato dell'uso 
consolidato del veneziano in ambito istituzionale, dall'altro del parziale 
adattamento ad esigenze linguistiche locali. 
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Come da delibera della XXVIII Assemblea generale dei soci, d'ora in poi le 
Proposte di Temario per i Congresi saranno pubblicate nel nr. 2 del 
Bollettino-SU in modo da poter essere discusse nel corso dell'Assemblea 
dei soci immediatamente precedente il Congresso in via di organizzazione. 

Inaugura questa prassi il Comitato Scientifico del XXX Congresso Interna-
zionale di Studi che, presieduto da Paolo Ramat e composto da Paola 
Benincà, Anna Giacalone Ramat, Giorgio Graffi, Gianguido Manzelli, Laura 
Vanelli, ha stilato la seguente Proposta di Temario da discutere nel corso 
della XXIX Assemblea dei soci (Malta, 4 novembre 1995). 

Proposta di temario 

Premessa: La struttura del Congresso dovrebbe articolarsi in cerchi con-
centrici, dai problemi teorici e genérali (e quindi con spazio ad esemplifica-
zioni anche extraeuropee), alle lingue romanze, all'italiano, ai suoi dialetti 
(senza escludere le lingue minoritarie, che presentano notevoli fenomeni di 
interferenza a livello sintattico). 

l. Aspetti generali 

1) Modelli interpretativi (cognitivi, formali, sociolinguistici) per il mutamento 
sintattico). 

2) Problemi metodologici e terminologici (ad es.: "lessicalizzazione", 
"(de)grammaticalizzazione", "rianalisi", ecc.). 

3) a] Mutamento sintattico in situazioni di contatto: creolizzazioni e altri 
fenomeni di origine "esterna". 

b] Fenomeni evolutivi di origine interna: "(de)grammaticalizzazione", 
"rianalisi", "ricategorizzazione", ecc. 

4) Il confine tra morfologia e sintassi nel mutamento linguistico. 
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Si suggerisce la presentazione di relazioni basate su analisi concrete di 
fenomeni di mutamento. 

Il. Sintassi romanza 

1) Descrizioni e analisi di mutamenti sintattici dal latino alle lingue romanze. 
2) Convergenze e divergenze nell'evoluzione della sintassi delle lingue 

romanze. 

Si raccomanda di sottolineare la dimensione comparativa e di non limitarsi 
a fenomeni di singole varietà romanze. 

111. Sintassi dell'italiano e dei dialetti 

1) Fenomeni sintattici nelle diverse fasi storiche delle varietà dell'italiano e 
dei dialetti. 

2) Evoluzione di singole strutture sintattiche nelle varietà dell'italiano e dei 
dialetti. 

3) Tipologia areale, contatto linguistico e mutamenti sintattici nell'italiano, 
nei dialetti e nelle parlate alloglotte. 

4) Contributi alla storia de,,gli studi sintattici relativi al dominio italo-romanzo. 
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1995 

Luglio 1995 

3-7 l Armidale 

Arcling Il (Second Archeology and Linguistics Conference). 
Informazioni: Prof. Margarete Sharpe, UNE, Armidale NSW 2351. Fax +67 
+734 411. 

3-21 l Siena 

Università per Stranieri di Siena: Corso "Lingua, letteratura e arti nel cinema 
dell'Italia contemporanea". 
Informazioni: Segreteria Studenti dell'Università per Stranieri di Siena, 
piazzetta Grassi 2, 53100 Siena. ' 

5-7 l Leuven 

6th Conference on Theoretical and Methodological lssues in Machine 
Translation TMI95 
Informazioni: University of Leuven, Centre of Computational Linguistics, 
Maria Theresiastraat 21, B-3000 Leuven. 

7-9 l New York 

lnternational Federation for the Teaching of English (IFTE): 6th Meeting 
"Reconstructing Language and Learning for the 21st Century: Connecting 
with our Classrooms". 
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Informazioni: Prof. Linda Oldham, NCTE, 1111 W est Kenyon Road, Urbana 
IL 61801, USA. 

8-9 l Albuquerque 

Conference of the Society for the Study of the lndigenous Languages of the 
Americas. 
Informazioni: Prof. Victor Golia, Dept Ethnic Studies, Humboldt SU, Arcata 
CA 95521. 

11-15 l Santa Barbara CA 

Association for Computers & the HumanitiesiAssociation for Literary & 
Linguistic Computing. 
Informazioni: Prof. David Rood, Dept Ling U CO, Boulder, CO 80302. 

13-19 l Liège 

XXth Colloquium of Fundional Linguistics: "Dynamics of plurilingual situa-
tions". 
Informazioni: Prof. François-Xavier Nève, Phonetics Laboratory, Servie de 
Linguistique et de phonétique, Faculté de Philosophie et Lettres, Ulg A2, 
Piace Cockerill 3, B-4000 Liège, Belgium. Tel. 321411231551. Fax 
+32+41 +231551. 

15-16 l Albuquerque 

Conversational Symposium. 
Informazioni: T. Givon, 233 Straub Hall, University of Oregon, Eugene, OR 
97403, USA. 
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16-20 l T el Aviv 

18th lnternational Congress on Education of the Deaf. 
Informazioni: Prof. Wendy Sand le r. E-mail: rhle702@ haifauvm.bitnet. 

17-21 l Albuquerque 

4th Cognitive Linguistcs Conference. 

Informazioni: Prof. Sherman Wilcox/ICLA95, Department of Linguistics, 
University of New Mexico, Albuquerque, NM 87131, USA. 

19-24 l Beijing 

22nd lnternational Systemic Functional Congress, Department of English, 
Beijing University. 
Informazioni: Prof. Hu Zhuangiin, Departmentof English, Beijing University, 
Beijing 100871 China. 

23-29 l Edinburgh 

1Oth Congress of Celtic Studies. 
Informazioni: 1 0-ICCS, Dept Celtic, U Edinburgh, David Hume Tower, 
George Square, Edinburgh. EH8 9JX, Scotland. 

23 VII - 6 VIli l Siena 

Università per Stranieri di Siena: "Corso di perfezionamento in didattica 
dell'italiano a stranieri". 
Informazioni: Segreteria Studenti dell'Università per Stranieri di Siena, 
piazzetta Grassi 2, 53100 Siena. 
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24 VII- 4 VIli l Perugia 

Università per Stranieri di Perugia: "Corso di lingua italiana contemporanea 
su «L'italiano contemporaneo come lingua di spettacolo»". 
Informazioni: Segreteria dell'Università per Stranieri, Palazzo Gallenga, 
piazza Fortebraccio, 06122 Perugia. 

24 - 28 l Albuquerque 

Conference on Functional Approaches to Grammar. 
Informazioni: Prof. T. Givon, 233 Straub Hall, University of Oregon, OR 
97403, USA. 

Agosto 1995 

1-4 l Haifa 

Symposium on Communication Disorders in Bilingual Populations. 
Informazioni: Prof. Margalit Zur, PO Box 9095, Ramat Efal 52190, lsrale. 
Fax ++972+3+5351103. 

9-11 l Edmonton 

Tagung "Frauen, Literatur, Sprache". 
Informazioni: Dr. Britta Hufeisen, Department of Germanic Languages, 
University of Alberta, Edmonton, AB, T6G 2E6, Canada. 

13-19 l Stockholm 

Xlllth lnternational Congress of Phonetic Sciences. 
Informazioni: ICPhS 95, Department of Linguistics, Stockholm University, 
S-106 91 Stockholm, Sweden. Fax +46+8+155389. 
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17-20 l Manchester 

ICHL95: lnternational Conference on Historical Linguistics 1995. 
Informazioni: Prof. Nigel Vincent, Linguistics, University of Manchester, 
Manchester M13 9PL, U.K., Fax +44+61+275.3187. 

26 VIli - 1 IX l Lille 

Fédération lnternationale des Professeurs de Langues Vivantes: "L'évolu-
tion des pratiques de classe en Europe". 
Informazioni: Prof. Bernard Delahousse, 6, allée des Violettes, F-59147 
Chemy. 

26 VIli - 8 IX l Saarbrucken 

Deutsche Gesellschaft fur Sprachwissenschaft. V Sommerschule "Spra-
che: Kognitive Strukturen und Prozesse". 
Informazioni: Prof. Dr. Manfred Pinkal, DGfS-Sommerschule 1995, Univer-
sitat des Saarlandes, FR 8.7, Computerlinguistik, 66041 Saarbrucken. 

(; 

28 VIli- 2 IX l Wien 

1Oth European Symposium on Languages for Special Purposes: "Multilin-
gualism in Special Communication". 
Informazioni: Prof. Gerhard Budin, Universitat Wien, A-1090, Wien. 

28 VIli- 8 IX l Saarbrucken 

Deutsche Gesellschaft fUr Sprachwissel')schaft: V. Sommerschule "Spra-
che: Kognitive Strukturen und Prozesse". 
Informazioni: Prof. Manfred Pinkal, DGfS-Sommerschule 1995, Universitat 
des Saarlandes, FR 8.7, Computerlinguistik, 66041 Saarbrucken. 
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31 VIli - 2 IX l Leiden 

28th Annual Meeting of the Societas Linguistica Europaea: "Descriptive an d 
theoretical Perspectives on Comparative Linguistics". 
Informazioni: SLE Annual Meeting, Department of English, P.O. Box 9515, 
2300 RA Leiden, The Netherlands. E-mail: sle@rullet.leidenuniv.nl. 

31 VIli - 2 IX l Leiden 

Workshop on "Diachronic Perspectives on Grammaticalization". 
Informazioni: Prof. Anna Giacalone Ramat, Dipartimento di Linguistica, 
Strada Nuova 65, 27100 Pavia, ltaly. Fax ++39+382+530854. E-mail: 
Glotta at ipvccn.bitnet. 

Settembre 1995 

4-8 l Udine 

Corso di aggiornamentdin discipline linguistiche della Società Italiana di 
Glottologia (SIG). 
Informazioni: Segreteria della SIG, c/o Dipartimento di Glottologia e Filolo-
gia classica, Università degli Studi, via Antonini 8, 33100 Udine. 

13-16 l Gdansk 

30th Colloquium of Linguistics "Language an d Cognition". 
Informazioni: Prof. K.A. Sroka, University of Gdansk, lnstitute of English, 
Wita Stwosza 55, PL 80-952 Gdansk-Oiiwa. 
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18-20 l Colchester 

Linguistics Association of Great Britain: Autumn Meeting, University of 
Essex, Colchester. 
Informazioni: Dr. M.O. Tallerman, Department of Linguistics, University of 
Durham, Elvet Riverside, Durham DH1 3JT, UK. 

18-23 l Palermo 

XXI Congresso internazionale di Linguistica romanza. 
Informazioni: Segreteria del XXI Congresso internazionale di Linguistica 
romanza, Centro di Studi Filologici e Linguistici Siciliani, Facoltà di Lettere, 
Università, 90128 Palermo. Fax +39+91 +580232. 

19-24 l L6dz 

2th lnternational Colloquium on "Translation and Meaning". 
Informazioni: Prof. B. Mlewandowska-Tomaszczyk, lnstitute of English 
Studies, University of L6dz, AL. Kosciuszki 65, PL 90-514 L6dz. 

22-24 l Salzburg 

Second lnternational Conference on Greek Linguistics. 
Informazioni: Prof. G. Drachman, Department of Linguistics, University of 
Salzburg, Muehlbacherhofweg 6, A 5020 Salzburg. Fax +43+662+8044401. 

25-29 l Munster 

Deutscher Romanistenverband: 24. Romanistentag. 
lnormazioni: Prof. Jurgen Grimm, Universiti:it Munster, Romanisches Semi-
nar, Bispinghof 31A, 48143 Munster. 
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28-30 l Kassel 

Gesellschaft tur Angewandte Linguistik GAL: 26. Jahrestagung "Schla-
gwort: Kommunikationgesellschaft". 
Informazioni: Prof. Manfred Raupach, Gesamthochschule Kassel, FB 8 
Romanistik, Georg-Forster-Str. 3, D-43127 Kassel. 

29-30 l Trento 

Secondo Incontro internazionale di Linguistica greca. 
Informazioni: Prof. Emanuele Banfi, Facoltà di Lettere e Filosofia, Univer-
sità degli Studi di Trento, via S. Croce 65,38100. Fax +39+461+881751. 

Ottobre 1995 

2-4 l Gargnano sul Garda 

7th National Conference on History of English: "English Diachronic Translation". 
Informazioni: Prof. Giovanni l amarti no, Istituto di Anglistica, Università degli 
Studi di Milano, p.zza S. Alessandro 1 , 20123 Milano. Tei.IFax 02186339351. 

4-6 l Halle 

· 16. FremdsprachendidaktikerkongreB veranstaltet von der Deutschen 
Gesellschaft tur Fremdsprachenforschung (DGFF), Martin-Luther-Univer-
sitat Halle-Wittenberg. 
Informazioni: Dr. Norbert Lademann, FB Sprach- und Literaturwissen-
schaften, lnstitut tur Anglistik un d Amerikanistik, D 06099 H alle (Saale). T el. 
03451200-2631. Fax +345+21559. 
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4-6 l Ascona 

IV Incontro sul plurilinguismo: "Le lingue nazionali svizzere fuori del loro 
territorio". 
Informazioni: Prof. Sandro Bianconi, Osservatorio linguistico, Biblioteca 
cantonale, CH-6600 Locarno. Fax +41+93+319174. 

6-9 l lthaca N.Y. 

Second Language Research Forum 1995 (SLRF 95). 
Informazioni: Prof. Nuria Lopez Ortega, Abs Cte, DMLL, Morril Hall, Cornell 
U, lthaca, NY, 14853-4701. 

12-13 l Bellinzona 

Scuola Cantonale Superiore di Commercio: Convegno su "Economia e 
diritto nella lingua e nella letteratura italiana". 
Informazioni: Pier Franco De Maria e Ilario Domenighetti, Scuola Cantonale 
di Commercio, V.le Stefano Franscini 32, CH 6500 Bellinzona (tel. 
++41 +92+248019; fax ++41 +92+24801 0). 

12-14 l Pescara e Chieti 

Convegno annuale della Società Italiana di Glottologia: "Lessicologia e 
Lessicografia". 
Informazioni: Prof. Diego Poli, Segretario della SIG, Istituto di Glottologia e 
Linguistica generale, Facoltà di Lettere e Filosofia, Università degli Studi di 
Macerata, via Don Minzoni 2, 62100 Macerata. 

16-17 l Roma 

Convegno interrnazionale dell'Istituto per gli Studi Micenei ed Egeo-
Anatolici (CNR) e dell'Istituto di Glottologia e Filologia Classica dell'Univer-
sità degli Studi di Udine: "Frigi e Frigio". 
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Informazioni: Prof. M. Salvini, Istituto per gli Studi Micenei ed Egeo-
Anatolici (CNR), via Giano della Bella 18, 00162 Roma. T el. 06144241319-
44232313. Fax 06+44237724. 

23-28 l Praia Capo Verde 

Colloquium on Creole Studies. 
Informazioni: lnstitute for Creole Studies, U Provence, 29 A v. R. Schuman, 
13621 Aix-en-Provence Cedex 1. 

Novembre 1995 

3-5 l Malta 

XXIX Congresso Internazionale di Studi della SU: "La «Lingua d'Italia»: usi 
pubblici e istituzionali". 
Informazioni: in questo stesso Bollettino. 

10 l Firenze 

Convegno su "La figura e l'opera di Jakob Graberg di Hemso, storico, 
geografo, linguista". 
Informazioni: Prof. Piergiuseppe Scardigli, Dipartimento di Studi sul Medio-
evo e il Rinascimento, P.zza Brunelleschi 4, 50121 Firenze. Tel. 0551 
2757830. 

1 0-12 l Cambridge MA 

American Association for Artificial lntelligence (AAAI-95): "Formalozong 
Context". Informazioni: Prof. Sasa Buvac, Dept Compu Sci, Stanford U, 
Stanford CA 94305-2140. 
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17 - 18 l Bergamo 

Workshop on "Ciausal architecture: temporal, aspectual and verbal projec-
tions". 
Informazioni: Prof. Alessandra Giorgi, Dipartimento di Linguistica, Univer-
sità di Bergamo, P .zza Vecchia 8, 24100 Bergamo. Fax ++39+35+2351136. 
E-mail:< giorgi@irst.itc.it >. 

30 Xl - 2 Xli l Leipzig 

Formai Description of Slavic Languages. 
Informazioni: Prof. Gerhild Zynatow, U Leipzig, Phil. Fac., lnstitute of 
Slavistic, Augustusplatz 9, 04109 Leipzig. Fax +341+719.3002. 
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1996 

Gennaio 1996 

4-7 l San Diego CA 

Linguistic Society of America Annua! Meeting. 
Informazioni: LSA, 1325 18th St. NW, Suite 211, Washington, DC 20036-
6501. 

5-7 l San Diego CA 

SPCL (Society for Pidgin and Creole Linguistics) Annua! Meeting. 
Informazioni: Prof. Armin Schwegler, Dept. of Spanish & Portuguese, 
University of California, lrvine, California 92717 USA. Fax +714+824.2803. 

8-1 O l Nakopathom 

Fourth lnternational Symposium on Language and Linguistics, Mahidol 
University, Nakompathom, Thailand: "Pan-Asiatic Linguistics". 
Informazioni: Dr.Suwilai Premsirat, lnstitute of Language & Culture for 
Rural Development, Mahidol University of Salaya, Nakopathom 73 71 O, 
Thailand. Fax +66+2+4419517. 

Febbraio 1996 

9-16 l Melbourne 

lnternational Federation ofTranslators, 14th.: "Translation: New Horizons". 
Informazioni: Congress Management, Fauth Royale & Assoc Pty Llt, 15 
Cooper St., Surry Hills, NSW 201 O Australia. 
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Marzo 1996 

23-25 l Palermo 

8° Convegno Nazionale del GISCEL: "Libri di testo: lingua ed educazione 
linguistica". 
Informazioni in questo stesso Bollettino. 

29-31 l Gainesville FL 

27th Conference on African Linguistics. 
Informazioni: Prof. Pau l Kotey, 105 Grinter Hall, U FL, PO Box 115565, 
Gainesville FL. Fax +904+392.1443. 

Aprile 1996 

4-6 l Milwaukee 

23rd Annual UWM Linguistics Symposium - FunctionalismiFormalism. 
Informazioni: '96 UWM Symposium Committee, Department of Linguistics, 
University of Wisconsin-Milwaukee, Milwaukee, Wl 53201-0413 USA. 
Fax 1 +414+2296258. 

Luglio 1996 

4-9 l Mexico City 

5th lnternational Pragmatics Conference. 
Informazioni: IPrA Secretariat, POB 33, Antwerp 11, B-2018 Antwerp. 
Fax: +33+3+230.55.74. 
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15-19 l Sydney 

23rd lnternational Systemic Functional Congress. 
Informazioni: Centre for Language and Literacy, School of Adult and 
Language Education, Faculty of Education, University of Technology, 
Sydney, PO Box 123, Broadway 2007, New South Wales, Australia. 

Agosto 1996 

4-91 Juvaskyla 

11th World Congress of AlLA. 
Informazioni: Prof. Kari Sajavaara, University of Juvaskyla, English Depart-
ment, SF-401 00 Juvaskylà 

5-11 l Aberdeen 

19th lnternational Congress of Onomatics Sciences. 
Informazioni: Prof. W.F.H. Nicolaisen, Department of Enlish, University of 
Aberdeen, Aberdeen AB 9 2UB, Scotland, UK. Fax +32+ 16+285025. 

Settembre 1996 

(data da definire) l Pavia 

XXX Congresso Internazionale di Studi della SU: "Sintassi storica". 
Proposta di Temario in questo stesso Bollettino. 
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5-7 l Wales 

11th Sociolinguistics Symposium. 
Informazioni: Socioling Symp 11, Lang & Com m Res, U W ales, PO Box 94, 
Cardiff, CF1 3XB, Wales. Fax +44+01222-874242. 

Molte delle informazioni sono dovute alla cortesia di Camilla Bettoni, 
Paolo Ramat, Hermann W. Haller, Herwig Krenn e Klaus MOIIner: a loro 
il grazie di tutta la SLI. 

DO- l soci sono invitati ad inviare informazioni per questa rubrica al 
segretario della SLI: Emanuele Banfi,  
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Accademia della Crusca, L 'età delle scoperte geografiche nei suoi riflessi 
linguistici in Italia. Atti del Convegno di Studi (Firenze, 21-22 ottobre 1992), 
Firenze, Accademia della Crusca, 1994, pp. 376 [s.i.p.]. 

Scritti di C.A. Mastrelli, M. Pfister, M. Pozzi, G. Soravia, M. Mancini, M. Cortelazzo, L. 
Formisano, G.B. Pellegrini, R. Mazzacane, E. Magioncalda, G. Lanciani, A.M. Compagna 
Perrone Capano, L. Laurencich Minelli, S. Gentile, R. Mantelli, L. De Anna, C.H. Lopez 
Castro, L. Coveri, G. Manzelli. 
Il volume contiene gli Atti di un Convegno colombiano dell'Accademia della Crusca dedicato 
alle conseguenze linguistiche della scoperta dell'America. 

P. Miche li (a cura di), Test d'ingresso di italiano per stranieri, Siena-Roma, 
Università per Stranieri di Siena, Roma, Bonacci Editore [via P. Mercuri 8, 
00193 Roma, tel. 06/68300004, Fax 06+68806382], pp. 86, Lire 18.000. 

Scritti di: P.E. Balboni, G. Porcelli, L. Coveri, F. Riotti, A. Benucci, P. Micheli, C. Marello, M. 
Maggini, L. Vignozzi, P. Peruzzi, D. Troncarelli, E. Vannini. 
Il volume nasce dall'esperienza della Commissione Test dell'Università per Stranieri di 
Siena e riproduce, con tagli e rifacimenti, gli interventi (già pubblicati negli Atti fuori 
commercio) al seminario "Il testing nell'insegnamento dell'italiano come lingua straniera" 
(ottobre 1990). 

Anna Ciliberti, Manuale di glottodidattica. Per una cultura dell'insegnamen-
to linguistico, Firenze, La Nuova Italia, 1994, pp. 234, Lire 26.000. 

li libro, articolato in tre parti- L'ambito di interesse, Le conoscenze per operare consapevol-
mente, Gli atti di insegnamento/apprendimento- intende fornire i fondamenti di quel sapere 
linguistico che è alla base della professionalità dell'insegnante ma che può interessare anche 
chiunque intenda riflettere sulla lingua, sull'apprendimento, sull'insegnamento linguistico. 

Massimo Vedovelli (a cura di), Aspetti dell'apprendimento spontaneo e 
guidato dell'italiano in contesto migra torio, SIL TA (Paci n i editore, Pisa), 
anno XXIII, numero 2, pp. 415, Lire 33.000. 
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Il volume raccoglie una serie di contributi che prendono in esame l'apprendimento dell'ita-
liano come L2. La prima parte si sofferma maggiormente sui modelli teorici, mentre nella 
seconda si analizzano le ricadute in sede didattica delle osservazioni derivanti dai più 
aggiornati studi sull'argomento. 

Carla Ciseri Montemagno (a cura di), Linguaggio e politica, Firenze, Le 
Monnier, 1995, pp. 90, Lire 20.000. 

Il volume- che raccoglie gli Atti di un Convegno del Giscei-Toscana (Firenze, 15 1111994). 
-affronta in chiave educativa il linguaggio politico in fase di campagna elettorale. Il volume, 
aperto da significative dichiarazioni istituzionali, comprende: 1. Introduzione di Silvana 
Ferreri; 2. Appunti su lessico e politica di Nicoletta Maraschio; 3. Scuola e questione della 
lingua alla fine della "prima repubblica" di Stefano Gensini; 4. Qualche riflessione sul 
linguaggio politico di Leonardo M. Savoia; 5. Un 'codice stradale' per l'argomentazione 
politica di Patrizia Bellucci; 6. La politica della comunicazione: lode del disaccordo ragione-
vole di Daniele Gambarara; 7. Democrazia pretta non ce n'è mai stata al mondo ... Le 
democrazie nei vocabolari italiani di Elisabetta Carpiteli i. 

Gaetano Berruto, Fondamenti di sociolinguistica, Roma/Bari, Laterza, 
1995, pp. vii-316, Lire 38.000. 

Vengono affrontati, in un tentativo di rimedita!lione critica dei principi, dei metodi e dei risultati 
della disciplina: la collocazione della sociolinguistica fra le scienze del linguaggio, i suoi 
presupposti teorici, le sue unità di analisi, la stratificazione sociale della lingua, la variazione 
nella lingua e la differenziazione nel repertorio linguistico. Ampia bibliografia. 

Herwig Krenn, Franzosische Syntax, Berlin, Erich Schmidt Verlag, 1995, 
pp. 246, DM 78. 

Herwig Krenns Franzosische Syntax verfolgt vor allem zwei Zielsetzungen: Zum einen 
benennt und beschreibt sie moglichst viele als syntaktisch zu bezeichnende Fakten der 
franzosischen Oberflachenstruktur. Zum anderen geht sie uber den Rahmen der herkom-
mlichen Syntax des Franzosischen, die sich fast ausschlieBiich mit Phanomenen der 
Wortstellung befaBt, hinaus un d eroffnet neue deskriptive Zugange. Diese sind der Fakten-
lage im Franzosischen angepaBt, lassen sich jedoch auch fUr eine deskriptive Syntax 
anderer Sprachen einsetzen. 
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Michele A. Cortelazzo (a cura di), Annali del Lessico Contemporaneo 
Italiano. Neologismi 1993-1994, Padova, Esedra [viale IV Novembre 19, 
35123 Padova], 1995, pp. 91, Lire 15.000. 

Prima realizzazione dell'opera collettiva di censimento dei neologismi di cui il Bollettino SU 
diede a suo tempo notizia. Contiene 169 lemmi (circa 200 complessivi includendo i 
sottolemmi), corredati da definizione, documentazione e talvolta di discussione storico-
etimologica. Il solo lemmario (con le definizioni) è disponibile anche su Internet (http:/ l 
www.univ.trieste.it/-nirsslm/alci.html), dove verrà aggiornato semestralmente. 

Renzo Titone (a cura di), l/linguaggio degli adolescenti, Roma, Armando, 
1995, pp. 140, Lire 30.000. 

Raccoglie dati delle ricerche italiane e straniere sulle caratteristiche del linguaggio adole-
scenziale, dagli anni Cinquanta agli Anni recenti (1993). Saggi di R. Tito ne (l/linguaggio degli 
adolescentt), G. Mosca (Uso di figure retoriche ne/linguaggio di giovani palermitam), M. 
Danesi (l/linguaggio degli adolescenti canadesi come comportamento codificato affettiva-
mente), D. Corson (Differenze /essicali ne/linguaggio adolescenziale secondo il livello 
sociale in Australia e in Inghilterra), L. Rusignuolo (Indagine sul linguaggio giovanile in 
Russia), G. Mininni (L' «adolescent talk»: al di là di una furuncolosi semiotica), C. Pecorara 
(l/linguaggio dell'adolescente: una indagine in Sicilia). Nel Postscriptumsi richiama la sintesi 
recente di E. Banfi, in un capitolo a cura di T. De Mauro, Come parlano gli italiani, Firenze, 
La Nuova Italia, 1994. 

Renzo Titone, Early bilingual education in ltaly, Toronto, Canadian Scho-
lars Press, 1995, Can$ 1 O. 

Rassegna di esperienze e ricerche sull'educazione bilingue in Italia, sia a livello di 
programmazione del Ministero della Pubblica Istruzione, sia nell'ambito di alcune Regioni 
(Valle d'Aosta, Alto Adige, Friuli, zone albanofone). 

Emanuele Banfi, Giovanni Bonfadini, Patrizia Cordin, Maria lliescu (a cura 
di), Italia settentrionale: crocevia di idiomi romanzi. Atti del Convegno 
internazionale di studi (Trento, 21-23 X 1993), Tubingen, Max Niemeyer 
Verlag, 1995, pp. 372, DM 156. 

Scritti di: G.B. Pellegrini, G. Mastrelli Anzi lotti, G. Bonfadini, A. Rossebastiano, P. Barbierato, 
A. Zamboni, C. Marcato, L. Zòrner, L. Repetti, M. Loporcaro, M.T. Vigolo, H. Goebl, P. 
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Benincà, C. Poletto, L. Vanelli, M. Vai, F. Ursini, G. Plangg, M. Pfister, L. Corrà, G. Marcato, 
S. Saggio, G. Sanga, L. Coveri, O. Lurati, F. Magagna, C. Pegoretti, B. Badini, S. Bianconi, 
E. Banfi, D. Rando. l contributi vertono su diversi aspetti (fonetica, morfologia, sintassi) dei 
dialetti itala-settentrionali in prospettiva sia diacronica che sincronica: l'area indagata 
appare "specchio" della storia linguistica italo- e gallo-romanza. 

l soci sono invitati a collaborare a questa rubrica inviando al segretario 
i dati relativi ai libri, di esclusivo interesse scientifico, di cui sono autori 
o curatori. Si prega di attenersi al seguente schema: 

- nome e cognome dell'autore o del curatore 
- titolo ed eventuale sottotitolo 
- luogo di stampa 
- editore (se si tratta di editore locale privo di rete distributiva o di 

editore non italiano, indicare tra parentesi l'indirizzo) 
- data di edizione 
- numero di pagine 
- prezzo di copertina. 

Tutti i dati devono essere redatti in carattere tondo, senza sottolineature. 
A ciò si aggiunga una breve nota (non più di 5 righe) sul contenuto del 
libro. ,t 

La SU si riserva di modificare, per esigenze di uniformità redaziona/e, 
i testi inviati. Non si potrà tener conto di libri inviati senza la scheda 
redatta secondo le norme sopra riportate. 

L 'ordine di pubblicazione delle schede bibliografiche rispetta l'ordine di 
arrivo delle singole segna/azioni. 
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La SU offre a chi si occupa di linguistica italiana nei Paesi ex-comunisti 
(e in altri Paesi in cui la situazione economica presenti particolare difficoltà) 
la possibilità di associarsi senza onere. 

Si rinnova con questo l'offerta fatta con successo l'anno scorso e che ha 
già permesso a numerosi studiosi, dalla Romania alla Russia a altri paesi, 
di godere dei diritti di soci della SU, prima di tutto ricevere questo Bollettino. 

Preghiamo i soci del 94-95 di rinnovare la loro richiesta. E naturalmente 
anche nuove richieste saranno accettate. 

Particolarmente gradite saranno le richieste di Associazione di Istituzio-
ni: Dipartimenti universitari, Istituti accademici, Biblioteche, e simili. Per 
questo tipo di iscrizione, basterà riempire la stessa scheda pubblicata qui 
di seguito omettendo di compilare le prime due righe. 

Benvenuti nella SU, amici e colleghi dei paesi dell'Europa centro-
orientale! 
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SCHEDA DI ISCRIZIONE 1995-1996 

da compilare a macchina o a stampatello e 
da inviare a: 

Emanuele Banfi, via C. Tenca, 15 
20124 Milano 

,-------------------------, 
Il sottoscritto: 

Nome __________________________________________ __ 

Cognome ________________________________________ _ 

Ente __________________________________________ ___ 

Indirizzo-----------------------------------------

desidera iscriversi alla Società di Linguistica Italiana. Date le difficoltà 
finanziarie del proprio paese non può tuttavia per il momento pagare 
la quota di associazione. 

Eventuali osservazioni particolari ______________________ _ 

Luogo e data-------------------------------------

Firma ______________________ _ 

(Questa scheda può essere fotocopiata o ricopiata a mano) l 
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Corso di aggiornamento in discipline linguistiche 
Udine, 4-8 settembre 1995 

La Società Italiana di Glottologia (SIG) organizza a Udine, nei giorni 4-
8 settembre 1995, un Corso di aggiornamento destinato a ricercatori, 
borsisti, dottorandi, neolaureati (in particolari casi anche a laureandi) che 
intendano approfondire la loro preparazione nelle discipline linguistiche. 

Il Corso prevede le seguenti materie: 

Linguistica armena (prof. Giancarlo Bolognesi) 
Linguistica indoaria (prof. Saverio Sani) 
Linguistica italica (prof.ssa Anna Marinetti) 
Linguistica saussuriana (prof.ssa Cristina Vallini) 
Morfologia (prof. Sergio Scalise). 

Informazioni 
Segreteria della Società Italiana di Glottologia, c/o Dipartimento di Glottolo-
gia e Filologia classica, Università degli Studi, via Antonini 8, 33100 Udine. 
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NOTIZIARIO GISCEL 

a cura di Silvana Ferreri 



NOTIZIARIO GISCEL 

a cura di Silvana Ferreri 
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ORGANISMI NAZIONALI 

Segreteria nazionale 

Segretario: Silvana Ferreri,  
 Fax Università: 091-32 16 65 

Consigliere: Patrizia Bellucci,  
Consigliere: Franca Colmelet,  

Comitato scientifico collana Giscel: Luciana Brasca, Michele Cortelaz-
zo, Lorenzo Coveri, Silvana Ferreri, Stefano Gensini, Anna Rosa Guerriero. 

Segreterie regionali sono presenti nelle seguenti aree 

Campania, Canton Ticino, Emilia-Romagna, Lazio, Liguria, Lombardia, 
Marche, Piemonte, Puglia, Sardegna, Sicilia, Toscana, Veneto. 

L'iscrizione al Giscel è subordinata alla iscrizione SLI, secondo 
le modalità indicate nel presente Bollettino, ed è soggetta alle 

norme adottate dai singoli gruppi regionali 
secondo quanto previsto nello Statuto. 

Per informazioni contattare la Segreteria nazionale. 
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Cari amici, 

come promesso l'anno scorso, il Congresso della SU (V alletta, Malta, 
3-5 novembre 1995) è ragionevolmente distanziato dal nostro Convegno 
Giscel (Palermo, 21-22-23 marzo 1996), in modo da consentire una più 
ampia partecipazione di insegnanti ai due incontri. 

Il tema dell'imminente Congresso SU La «lingua d'Italia»: usi pubblici e 
istituzionali si annuncia di particolare rilievo per la storia, e non solo, della 
lingua italiana, come potrete constatare leggendo i riassunti pubblicati in 
questo numero. L'interesse per la tematica e le agevolazioni che i colleghi 
maltesi ci offrono favoriranno di certo la nostra partecipazione. Vi informo 
che è già stato richiesto l'esonero ministeriale e si attende il numero 
dell'autorizzazione. 

Anche per il nostro convegno su Libri di testo: lingua e educazione linguistica 
si appresta il tempo delle iscrizioni, delle prenotazioni e dell'invio di proposte di 
comunicazione. Molti gruppi regionali sono già al lavoro sul tema e discuteranno 
a Roma nel consueto seminario intermedio sullo stato dei loro lavori (data 
prevista: fine giugno/primissimi di luglio). A giro di posta i Segretari regionali 
riceveranno conferma del luogo e definizione della data del seminario. 

Ancora da Palermo il Comitato organizzatore ci comunica di avere 
ottenuto una agevolazione tariffaria su alcuni voli Meridiana, che permette-
rà agli iscritti residenti al Nord di affrontare una seconda trasferta verso Sud, 
dopo quella di Malta, senza dissanguarsi. È stato un gesto di particolare 
sensibilità dei responsabili locali - di Malta e di Palermo - e uno sforzo 
organizzativo non indifferente, che merita di essere menzionato ed in futuro 
anche imitato. Insomma chiedere sconti forse costa tempo e fatica, ma se 
lo si fa per consentire ad un numero sempre maggiore di studiosi -
accademici, docenti, ricercatori, studenti- di partecipare ad occasioni di 
incontro e di studio è opera meritoria. 

Le Dieci tesi per l'educazione linguistica democratica compiono venti 
anni. Venti anni infatti sono trascorsi da quando, in una riunione tenutasi alla 
Casa della Cultura di Roma il26 aprile 1975, venne approvato il documento 
programmatico del GISCEL, che si era costituito nel 1973. 
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La portata innovativa delle Dieci tesi e la sua influenza sul piano 
istituzionale e politico-culturale sono riconosciute da più parti: nel saggio 
Lingua italiana, società, scuola di Berruto - Letteratura italiana, Einaudi, 
vol. Il - e nel volume Il Novecento di Mengaldo -Storia della lingua 
italiana, Il Mulino. E sul piano istituzionale - conquista piccola, ma 
importante per i suoi possibili sviluppi futuri - il Ministero della Pubblica 
Istruzione ha stipulato con il GISCEL-SLI un Protocollo d'intesa volto a 
migliorare la qualità dell'istruzione. 

Oggi, come leggiamo in «Italiano & oltre» (nn. 4, 1994 e 1, 1995), 
Raffaele Simone si interroga sul futuro dell'educazione linguistica, su 
quanto è avvenuto in questi anni nella scuola, sugli sforzi fatti e sui risultati 
ottenuti; e le osservazioni e i suggerimenti di Simone sono ripresi e discussi 
da W alter Deon e Adriano Colombo che hanno vissuto e vivono con piena 
consapevolezza il loro ruolo di docenti/ricercatori. 

Per continuare il dibattito e la riflessione sull'educazione linguistica 
democratica, mi pare opportuno pubblicare uno stralcio delle Dieci Tesi-
punti 8 e 9- in cui, accanto alla enucleazione dei punti programmatici, si 
individuavano anche le condizioni irrinunciabili per la loro realizzabilità: un 
investimento forte sulla formazione docente, con interventi sul curriculum 
universitario e postuniversitario. Lorenzo Renzi, nella penultima lettera ai 
soci (Bollettino SU Xlii (1995) 1 ), ha evidenziato alcuni paradossi del 
sistema universitario che possono co'htribuire a spiegare almeno in parte le 
cause di quel disagio di cui Simone parla sulle pagine della sua rivista. 
Forse, se nei curricula universitari trovassero posto "Linguistica italiana" e, 
a seguire, le "Linguistiche" delle varie lingue, molti degli interrogativi sul 
futuro dell'educazione linguistica e su che fare non avrebbero ragione di 
sussistere. 

Alcune Segreterie regionali hanno rinnovato i loro organismi. Troverete 
i nomi dei soci che assumono nuove responsabilità nell'indirizzario che 
viene pubblicato su questo numero. 

È tutto. Buon lavoro e un caro saluto da 
Silvana Ferreri 
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Proposte di comunicazione 

Coloro che intendono proporre una comunicazione al Convegno Libri di 
testo: lingua e educazione linguistica devono inviare un riassunto- due o 
tre cartelle, possibilmente accompagnate da dischetto IBM o Macintosh-
entro e non oltre il 1 O ottobre 1995 al seguente indirizzo: 

lsp. Rosa Calò 
c/o Sovrintende'nza scolastica regionale per la Sicilia 

Via Fattori, 60 
90146 PALERMO 

Tei.091-6909 243 (241) 

Indicando nell'intestazione lo stesso nominativo, è possibile utilizzare 
anche il seguente numero di fax: 091-51 81 36. 

Il Comitato Scientifico vaglierà le proposte di comunicazione pervenute 
entro la data indicata. l riassunti accettati verranno pubblicati sul Bollettino 
della SU 3 (1995). 

Il temario del Convegno è stato pubblicato sul Bollettino SU 1 (1995). 
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Sede del Convegno 
Astoria Palace Hotel, Via Monte Pellegrino 62. 
(n. 1 nella piantina allegata). 

ALBERGHI CONVENZIONATI 
(per l'ubicazione, vedere i numeri corrispondenti nella piantina) 

(1) Astoria Palace Hotel **** Via Monte Pellegrino 62 
(prenotare direttamente: Tel. 091-6381820- Fax 091-6372178) 

Prima colazione 
Mezza pensione 
Pensione compi. 

Singola 

120.000 
145.000 
170.000 

* Lunch di lavoro per i non residenti 30.000 

Doppia 

155.000 
110.000 p.p. al dì 
140.000 p.p. al dì 

Altri alberghi abbastanza vicini alla sede del Convegno 
(per prenotare, rivolgersi a Pi-Ciub T.O. - Via Marchese Ugo, 60 
90141 Palermo- Tel. 091-6259934; Fax 091-301905) 

(2) Politeama **** Piazza Ruggero Settimo, 15 - te l. 091-32 2777 

Prima colazione 
Mezza pensione 

Singola 

110.000 
135.000 

Doppia 

90.000 
115.000 
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(3) President **** Via F. Crispi, 228 - tel. 091- 580733 

Prima colazione 
Mezza pensione 

Singola 

90.000 
110.000 

(4) Ponte*** Via F. Crispi, 99- tel. 091-583744 

Prima colazione 
Mezza pensione 

Singola 

70.000 
90.000 

Doppia 

70.000 
90.000 

Doppia 

50.000 
70.000 

N.B. In occasione del Convegno GISCEL, la Compagnia aerea MERIDIA-
NA praticherà agli iscritti al convegno uno sconto del 30% sui voli in 
partenza da/per Firenze, Milano, Roma e Verona, da richiedere esclusiva-
mente presso le seguenti agenzie: 

Firenze, Lungarno Vespucci, 28/R- Tel. 055/2302314 
Milano, Via Albricci, 7 -T el. 02/86477333 
Roma, Via Barberini, 3i- T el. 06/47804222. 
Verona, Stradone Porta Palio, 46- T el. 045/8089722. 
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SCHEDA DI ISCRIZIONE 

da inviare a: lsp. Rosa Calò, c/o Sovrintendenza scolastica regionale per la 
Sicilia, Via Fattori, 60-90146 PALERMO- Tel. 091-6909243 (241) 

VIli CONVEGNO NAZIONALE GISCEL 

Libri di testo: 
lingua e educazione linguistica 

(titolo provvisorio) 
Palermo, 21-22-23 marzo 1996 

SCHEDA DI ISCRIZIONE 

Nome ____________________________________________ _ 

Cognome ________________________________________ __ 

Indirizzo-------------------------------------------
Telefono ___________________ 

Istituzione ------------------------------------------

Telefono ___________________ 

1 
In collaborazione con i voli MERIDIANA 
La quota di iscrizione* al Convegno è di L. 50.000. Le indicazioni del c/c su cui effettuare il 
versamento saranno pubblicate sul prossimo numero del Bollettino. 
L'invio della scheda di iscrizione consente di usufruire delle agevolazioni tariffarie sui voli 
aerei Meridiana. 
*Studenti e dottorandi sono esentati dalla quota di iscrizione. 
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Dalle Dieci tesi per l'educazione linguistica democratica 

8. Principi dell'educazione linguistica democratica 

Vogliamo ora qui coordinarli [i tratti di una educazione linguistica democra-
tica], secondo un'esigenza di interna coerenza e di più organica successio-
ne, formulando dieci principi su cui basare l'educazione linguistica nella 
scuola nuova che nasce, nella scuola democratica. 

1. Lo sviluppo delle capacità verbali va promosso in stretto rapporto 
reciproco con una corretta socializzazione, con lo sviluppo psicomoto-
rio, con la maturazione ed estrinsecazione di tutte le capacità espres-
sive e simboliche. 

2. Lo sviluppo e l'esercizio delle capacità linguistiche non vanno mai 
proposti e perseguiti come fini a se stessi, ma come strumenti di più 
ricca partecipazione alla vita sociale e intellettuale: lo specifico adde-
stramento delle capacità verbali va sempre motivato entro le attività di 
studio, ricerca, discussione, partecipazione, produzione individuale e 
di gruppo. 

3. La sollecitazione delle capacità linguistiche deve partire dall'individua-
zione del retroterra linguistico-culturale personale, familiare, ambienta-
le dell'allievo, non per fissarlo e inchiodarlo a questo retroterra, ma, al 
contrario, per arricchire il patrimonio linguistico dell'allievo attraverso 
aggiunte e ampliamenti che, per essere efficaci, devono essere studia-
tamente graduali. 

4. La scoperta della diversità dei retroterra linguistici individuali tra gli 
allievi dello stesso gruppo è il punto di partenza di ripetute e sempre più 
approfondite esperienze ed esplorazioni della varietà spaziale e tem-
porale, geografica, sociale, storica, che caratterizza il patrimonio lingui-
stico dei componenti di una stessa società: imparare a capire e 
apprezzare tale varietà è il primo passo per imparare a viverci in mezzo 
senza esserne succubi e senza calpestarla. 

5. Occorre sviluppare e tenere d'occhio non solo le capacità produttive, 
ma anche quelle ricettive, verificando il grado do comprensione di testi 
scritti o registrati e vagliando e stimolando la capacità di intendere un 
vocabolario sempre più esteso e una sempre più estesa varietà di tipi 
di frase. 
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6. Nelle capacità sia produttive sia ricettive va sviluppato l'aspetto sia 
orale sia scritto, stimolando il senso delle diverse esigenze di formula-
zione inerenti al testo scritto in rapporto all'orale, creando situazioni in 
cui serva passare da formulazioni orali a formulazioni scritte di uno 
stesso argomento per uno stesso pubblico e viceversa. 

7. Per le capacità sia ricettive sia produttive, sia orali sia scritte, occorre 
sviluppare e stimolare la capacità di passaggio dalle formulazioni più 
accentuatamente locali, colloquiali, immediate, informali, a quelle più 
generalmente usate, più meditate, riflesse e formali. 

8. Seguendo la regola precedente, si incontra la necessità di addestrare 
alla conoscenza e all'uso di modi istituzionalizzazione d'uso della 
lingua comune (linguaggio giuridico, linguaggi letterari e poetici ecc.). 

9. Nella cornice del complessivo delle varie capacità linguistiche, occorre 
curare e sviluppare in particolare, fin dalle prime esperienze scolari, la 
capacità, inerente al linguaggio verbale, di autodefinirsi e autodichia-
rarsi e analizzarsi. Questa cura e questo sviluppo possono cominciare 
a realizzarsi fin dalle prime classi elementari arricchendo progressiva-
mente le parti di vocabolario più specificamente destinate a parlare dei 
fatti linguistici, e innestando così in ciò, nelle scuole postelementari, lo 
studio della realtà linguistica circostante, dei meccanismi della lingua e 
dei dialetti, del funzionamento del linguaggio verbale, del divenire 
storico delle lingue, sempre con'' particolare riferimento agli idiomi più 
largamente noti in Italia e insegnati nella scuola italiana. 

1 O. In ogni caso e modo occorre sviluppare il senso della funzionalità di ogni 
possibile tipo di forme linguistiche note e ignote. La vecchia pedagogia 
linguistica era imitativa, prescrittiva ed esclusiva. Diceva: «Devi dire 
sempre e solo così. Il resto è errore». La nuova educazione linguistica 
(più ardua) dice: «Puoi dire così, e anche così e anche questo che pare 
errore o stranezza può dirsi e si dice; e questo è il risultato che ottieni 
nel dire così o così». La vecchia didattica linguistica era dittatoriale. Ma 
la nuova non è affatto anarchica: ha una regola fondamentale e una 
bussola; e la bussola è la funzionalità comunicativa di un testo parlato 
o scritto e delle sue parti a seconda degli reali cui effettiva-
mente lo si vuole destinare, ciò che implica il contemporaneo e 
parimenti adeguato rispetto sia per le parlate locali, di raggio più 
modesto, sia per le parlate di più larga circolazione. 
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9. Per un nuovo curriculum per gli insegnanti 

La nuova educazione linguistica non è davvero facilona o pigra. Essa, 
assai più della vecchia, richiede attenzioni e conoscenze sia negli alunni sia 
negli insegnanti. Questi ultimi in particolare, in vecchie prospettive in cui si 
trattava di controllare soltanto il grado di imitazione e di capacità ripetitiva 
di certe norme e regole cristallizzate, potevano contentarsi di una cono-
scenza sommaria di tali norme (regole ortografiche, regole del libro di 
grammatica usato dai ragazzi) e di molto (e sempre prezioso) buon senso, 
che riscattava tanti difetti delle metodologie. Non c'è dubbio che seguire i 
principi dell'educazione linguistica democratica comporta un salto di qualità 
e quantità in fatto di conoscenze sul linguaggio e sull'educazione. In una 
prospettiva futura e ottimale, che preveda la formazione di insegnanti 
attraverso un curriculum universitario e postuniversitario adeguato alle 
esigenze di una società democratica, nel bagaglio dei futuri docenti 
dovranno entrare competenze finora considerate riservate agli specialisti e 
staccate l'una dall'altra. Si tratterà allora di integrare nella loro complessiva 
formazione competenze sul linguaggio e le lingue ( di ordine teorico, 
sociologico, psicologico e storico) e competenze sui processi educativi e le 
tecniche didattiche. L'obiettivo ultimo, per questa parte, è quello di dare agli 
insegnanti una consapevolezza critica e creativa delle esigenze che la vita 
scolastica pone e degli Strumenti con cui ad esse rispondere. 



Segreterie regionali 

Giscel Campania 
tel.  

Giscel Canton Ticino 

Giscel Emilia Romagna 

Giscel Lazio (silente) 

Giscel Liguria 
 

Giscel Lombardia 
 

Giscel Marche 
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Prof.ssa Lia Procentose 
 

 

Prof.ssa Tiziana Zaninelli 
 

 
 

Prof. Werther Romani 
Dipartimento di ltalianistica 
Via Zamboni, 32 
40126 BOLOGNA 

Prof.ssa Radiana Nigro 
 

 

Prof.ssa M. Cristina Castellani 
 

 

Prof.ssa Fioretta Mandelli 
 

 

Prof.ssa Marinella Lucaroni 
 

 



Giscel Piemonte 
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Giscel Sardegna 
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Comitato scientifico collana 
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Finito di stampare nel mese di Luglio 1995 
dall'Artigiana Multistampa Snc 

Via Ruggero Bonghi, 36 - Roma 




